NUMERO 312 ■ DICEMBRE 2011 ■ ANNO XXXV ■ PREZZO INDICATIVO EURO 2 r 00 ■ SPED. IN A.P 70 % RAGUSA 

www.sicilialibertaria.it 



Giornale anarchico per la liberazione sociale e Vintemazionalismo 


SOMMARIO 

CRONACHETTA IBLEA. Fortezza e debolezza.2 

MILITARISMO. Sigonella capitale di guerra.2 

PALERMO. Protesta NO MUOS sotto la Regione.2 


AL DI QUA. Associazione a delinquere di stampo religioso 

DONNE. Nessuna eguaglianza al ribasso . 

LIBRI. Ipazia, chi era costei? . 

MUSICA. Musiche dall'ignoto spazio profondo. 


3 STORIA. Franco Leggio e Paolo Schicchi .5 

3 CONTRIBUTI. L'intellettuale militante secondo Howard Zinn .5 

4 ECONOMIA. La responsabilità della crisi fra Stato e mercato .6 

4 CAPITALISTI. Marchionne figlio di Putin.6 


Editoriale 

Piccolo uomo 


S ei nato in una famiglia operaia; figlio di 
gente che portava a casa fatica e stretto 
necessario per vivere. Hai frequentato 
una scuola fino al diploma; quegli anni, 
oltre alla spensieratezza giovanile, non ti hanno 
dato tanti divertimenti; c’era sempre il problema 
dei soldi, del bilancio familiare che non quadrava. 
In estate ti mandavano a lavorare sin da quando 
frequentavi la scuola elementare. Ti sei diploma¬ 
to; come tanti avresti potuto scegliere l’università, 
e i tuoi avrebbero magari fatto altri sacrifici per 
provare a mantenertici, ma hai capito che era me¬ 
glio trovarti un lavoro. Hai cominciato presto, a 
vent’anni; hai lavorato sodo. Poi ti sei sposato; hai 
messo sù famiglia, hai comprato la casa con il mu¬ 
tuo. Da quando sono nati i tuoi figli il bilancio si è 
fatto critico. La tua compagna è stata sempre una 
precaria; fra il tuo e il suo lavoro avete comunque 
avuto la possibilità - pur comprando le cose più 
costose a rate - di non indebitarvi troppo. Certo, 
per le spese più impegnative l’aiuto dei vecchi ge¬ 
nitori è stato sempre necessario, ma ce l’avete fat¬ 
ta, senza sforare mai troppo. 

Certe volte hai pensato: “se morissi adesso non 
avrei nemmeno i soldi per il funerale”; però hai 
continuato a lavorare duro, assicurando dignità e 
decoro alla famiglia, scuola ai figli e anche l’uni¬ 
versità che tu non hai frequentato; hai cambiato 
l’auto solo quando quella che avevi ha deciso di 
non marciare più; hai limitato le uscite in pizzeria 
alle poche grandi occasioni; hai scordato cos’era il 
cinema; hai investito i tuoi risparmi solo per mi¬ 
gliorare la tua casa, che con gli anni aveva bisogno 
di ristrutturazioni. Qualche sciopero, assieme ai 
tuoi compagni di lavoro, ma tutto sommato ti sei 
tenuto fuori dalla mischia. Poi è arrivato il mo¬ 
mento della pensione. Alla tua età hai ancora i sol¬ 
di contati nelle tasche; devi stare attento a non 
sforare nella spesa; vai alla ricerca delle offerte nei 
supermercati; compri in¬ 
dumenti nuovi nel perio¬ 
do degli sconti; con tua 
moglie frequentate i mer¬ 
catini rionali. Tutto som¬ 
mato non vi manca nien¬ 
te: conoscete i vostri 
limiti, ma non siete som¬ 
mersi dai debiti. Tutto 
quello che avete ve lo sie¬ 
te sudato e guadagnato. 

La tua vita è stata tutta 


Per loro tu sei il 
problema. 
Invece tu sei la 
soluzione. 

Tu non hai debiti, 
ma loro hanno 
lavoro, famiglia, dignità, tanti debiti con te. 

ponderatezza, all’interno 

dei quali ti sei costruito i ® 

tuoi momenti di felicità. 

Ma qualcuno lassù, nelle alte sfere della politi¬ 
ca, nei pulpiti della finanza, ha detto che c’è una 
crisi economica del sistema, e ha deciso che quel¬ 
li come te devono pagare con maggiori sacrifici, 
con aumenti di tasse, tagli al reddito e cose del ge¬ 
nere. Quelli lassù hanno deciso che il problema in 
Italia sono i pensionati, sono quelli che si sono fat¬ 
ti una casa, sono quelli che frequentano gli ospe¬ 
dali perché stanno male; sono quanti si servono 
dei trasporti pubblici; sono i milioni di piccoli uo¬ 
mini che per tutta una vita hanno tirato la cinghia. 

Tu adesso ti vedi obbligato a pagare per qualco¬ 
sa che esula dalle tue responsabilità. Cosa c’entri 
tu con questa crisi? Cosa hai fatto tu per provo¬ 
carla? Qual è stato il tuo contributo - piccolo 
uomo che hai lavorato sodo, pagato le tasse, ta¬ 
gliato i tuoi sogni, limitato i tuoi desideri - al debi¬ 
to pubblico del tuo paese? Nessuno viene a spie¬ 
gartelo. Dicono solo che “dobbiamo fare tutti uno 
sforzo, ma sarà all’insegna dell’equità”. Equità? 

Non si toccano i 25 miliardi che lo Stato sta spen¬ 
dendo in cacciabombardieri: 131 F 135 e 100 Eu- 
rofighter Thyphon; non si toccano i tanti miliardi 
che vengono regalati ogni anno alla Chiesa catto¬ 
lica; non si toccano i grandi patrimoni; le grandi 
rendite; gli evasori. Anzi, tutto questo viene pro¬ 
tetto, difeso, garantito dal nuovo esecutivo golpi¬ 
sta messo in piedi dai ladroni della finanza inter¬ 
nazionale. 

Piccolo uomo: tu sei il problema. Ma fortunata¬ 
mente, tu sei anche la soluzione. Tu non hai debi¬ 
ti, mentre loro hanno tanti debiti con te e con i mi¬ 
lioni di piccoli uomini come te. Milioni, capisci? 

Una forza, quella di un gigante che dorme, inuti¬ 
lizzata, o utilizzata male. Una forza che oggi può 
valere tanto. Svegliati piccolo uomo, svegliati gi¬ 
gante. Dài inizio alla rivoluzione. I 

Pippo Gurrieri 


Crisi. Congelare il debito o stare freschi? 

Fili da torcere 



I I cosiddetti rappresentanti del popo¬ 
lo, considerando che la gestione Ber¬ 
lusconi non appariva più molto gra¬ 
dita alla finanza internazionale, si 
sono messi d’accordo per affidare le no¬ 
stre sorti ad un personaggio che la finanza 
la conosce molto bene e che in quei quar¬ 
tieri è molto ben conosciuto. Sta di fatto, 
però, che i grossi mal di pancia non sono 
finiti; anzi adesso è il momento delle coli¬ 
che, mentre le prospettive si fanno sempre 
più buie. Quello che i politici, banchieri, 
giornalisti e leccaculo di professione si 
ostinano a chiamare “mercato” si rivela 
sempre più chiaramente come pura attivi¬ 
tà speculativa. Le risposte delle borse al¬ 
l’indomani del governo Monti, sia per l’I¬ 
talia che per molti altri governi europei, 
sono state, infatti, di totale indifferenza 
alle misure prese ed alle intenzioni pro¬ 
clamate. La favoletta dei mercati finanzia¬ 
ri, illustrati alla gente come il regno della 
domanda e dell’offerta, come si trattasse 
di comprare o vendere lupini, comincia a 
destare imbarazzo anche nella facce dei 
personaggi più prostituiti e a generare 
dubbi anche nelle anime più candide. Il 
governo “tecnico” di Monti, autoprocla- 
matosi di “impegno nazionale”, ha già 
svolto egregiamente il suo più importante 
compito: quello di evitare che la respon¬ 
sabilità di quello che accade e accadrà sia 
imputabile ad un particolare blocco politi¬ 
co. In tal modo, con le mani pulite e le fac¬ 
ce sorridenti, tutti gli attori della farsa par¬ 
lamentare potranno ripresentarsi alle 
prossime elezioni chiedendo un voto per 
assicurare un governo che prometta di si¬ 
stemare i guasti prodotti dal governo 
Monti. Intanto, impugnando la clava del 
debito pubblico, il governo predispone il 
suo piano. Che è semplice, semplicissimo: 
tagliare il necessario al 99% per non scal¬ 
fire il superfluo alll%. 

Qualche orecchio molto sensibile si 
scandalizza quando sente parlare gli anar¬ 
chici di abolizione dello Stato, ma pare che 
tutti siano sordi come campane quando ad 
essere abolito è il buon senso comune. Un 
esempio? Mentre i consumi sono ormai in 
costante discesa da anni (-1,6% solo nel¬ 
l’ultimo anno), è stata aumentata e si au¬ 
menterà ancora l’IVA, proprio quell’im¬ 
posta che fa diminuire i consumi e che fa 
aumentare in modo automatico i prezzi. I 
prezzi aumentano (+7% i prezzi delle der¬ 
rate agricole), mentre l’indice dell’infla¬ 
zione sta rapidamente salendo verso il 4%. 
Ma l’inflazione riduce il potere d’acquisto 
dei redditi, fatto che determinerà necessa¬ 
riamente un’ulteriore riduzione dei con¬ 
sumi. La diminuzione dei consumi com¬ 
porta l’aumento della disoccupazione e, di 
conseguenza, la diminuzione del reddito 
disponibile, facendo azzerare i risparmi. 
Tunica voce in controtendenza è il gioco 
d’azzardo legalizzato, quella forma di truf¬ 
fa che agisce come una tassa speciale sul¬ 
la stupidità e sulla disperazione. Che fare? 
Il capitalismo “classico”, capace di ragio¬ 


nare in termini di mercato e di grandezze 
reali, come salari, occupazione, reddito, 
risparmi ed investimenti, avrebbe imme¬ 
diatamente tirato fuori la vecchia ricetta 
keynesiana: aumentare subito i consumi, 
attraverso un trasferimento di risorse ai 
più poveri, per stimolare una nuova do¬ 
manda di beni, capace di generare a sua 
volta maggiore produzione, occupazione, 
reddito, ecc. Ma questo, i capitalisti di 
oggi, non lo fanno. Non tanto perché le ri¬ 
cette del Welfare State sono passate di 
moda, grazie ai nuovi modelli firmati da 
Milton Friedman e compagnia, ma per¬ 
ché il problema vero, ciò che a loro vera¬ 
mente importa, è il salvataggio del sistema 
finanziario, un sistema che non è finaliz¬ 
zato alla produzione di beni o di servizi ma 
alla creazione di denaro dal denaro. Non 
è un caso che il governo pulluli di ministri 
e di sottosegretari cooptati proprio dal¬ 
l’alta finanza. 

Tralasciamo, per brevità, l’analisi dei 
meccanismi attraverso cui avviene la crea¬ 
zione di questa ricchezza puramente mo¬ 
netaria, virtuale, che è superiore di otto- 
dieci volte a quella reale, e soffermiamoci 
sul debito pubblico, questo brutto orco 
cattivo. Tutti sono solerti nel dirci che 
l’ammontare del debito è di quasi 2000 
miliardi, pari al 122% del prodotto inter¬ 
no lordo, e che per pagare gli interessi ai 
creditori occorrono, in condizioni norma¬ 
li, circa 80 miliardi all’anno. Ci avvertono 
poi, che, man mano che le probabilità di 
saldare regolarmente i debiti diminuisco¬ 
no, maggiori sono gli interessi che vengo¬ 
no pretesi. Il tasso di interesse misura l’i- 
naffidabilità dello Stato debitore, che è 
diversa se si chiama Italia o Germania. Su 
questa differenza, il famoso spread, paro¬ 
lina magica che incute timore e rispetto 
come il latino dei preti, si innesca una spe¬ 
cie di nazionalismo finanziario, una chia¬ 
mata a raccolta di chi vuole salvare la pa¬ 
tria contro lo strapotere dei crucchi. Se, 
per dirla con Dùrrenmatt, Patria si fa 
chiamare lo Stato ogniqualvolta si accin¬ 
ge a compiere assassinii di massa, i tagli 
cruenti e di massa che ci aspettano dietro 
l’angolo avranno un sempre più spiccato 
carattere patriottico. 

Nessuno, in verità, ci dice che il debito 
pubblico tanto pubblico non è. Secondo i 
dati forniti da Morgan Stanley, fino a sei 
mesi fa la quota detenuta dalle famiglie 
corrispondeva al 12,7%. Tutto il resto era 
tra le grinfie degli investitori istituzionali: 
banche, assicurazioni e fondi (3,6% Ban¬ 
ca d’Italia; 26,2% banche commerciali ita¬ 
liane, 13,8% assicurazioni e fondi italiani, 
10,6% banche estere, 32,8% fondi esteri). 
In altre parole, i nostri sacrifici solo in mi¬ 
nima misura servirebbero a restituire i ca¬ 
pitali ed a pagare gli annessi salatissimi in¬ 
teressi alle famiglie italiane. 

Il debito pubblico è quasi tutto in mano 
alla finanza, italiana e straniera, fifty fifty. 
E allora, perché non farci un pensierino? 
I Buoni del Tesoro sono nominativi: si po¬ 


trebbero pagare interessi e capitali alle fa¬ 
miglie che hanno risparmiato e “mettere 
al fresco” i titoli detenuti dai rapaci av¬ 
voltoi. Non solo, anche all’interno della 
famiglie si potrebbe discriminare tra chi 
possiede qualche migliaio e chi qualche 
centinaio o milione di euro. Grazie ai tas¬ 
si di interesse mediamente più alti, pagati 
dallo Stato per accaparrarsi il denaro, i ric¬ 
chi godono di una rendita parassitaria che 
viene pagata dai poveri mediante le im¬ 
poste. Come Robin Hood, ma al contra¬ 
rio! 

Se le cose stanno in questo modo, una 
modesta sensata proposta potrebbe esse¬ 
re quella di discriminare il debito in ter¬ 
mini qualitativi e quantitativi. Rifiutare il 
pagamento di interessi e capitale ai gran¬ 
di manovratori della speculazione inter¬ 
nazionale ed alle grandi concentrazioni di 
titoli non sarebbe certo un atto politica- 
mente e socialmente scorretto: dovrebbe 
essere il minimo! Per tutti gli altri, che in¬ 
tanto si sarebbero ridotti a meno del 10%, 
si potrebbero rinegoziare i tassi, abbas¬ 
sandoli sensibilmente. Sul fronte delle en¬ 
trate, una volta reso l’ambiente più respi¬ 
rabile, sarebbe sufficiente introdurre una 
patrimoniale sulle grandi concentrazioni 
immobiliari, realizzare una seria lotta al¬ 
l’evasione fiscale e applicare, una volta 
tanto, i principi della progressività del¬ 
l’imposta e dell’uguaglianza sostanziale 
previsti dagli artt. 53 e 3 secondo comma 
della Costituzione. Ma queste proposte, 
sensate ed efficaci quanto si vuole, sono 
destinate a cadere nel vuoto. Sia l’ex co¬ 
munista Napolitano, il garante della Co¬ 
stituzione, che il tecnocrate Monti, che 
sulla Costituzione ci ha giurato, sanno in¬ 
fatti che il loro compito è quello di salva¬ 
re a tutti i costi il sistema finanziario con¬ 
tinuando a farne pagare il prezzo ai 
lavoratori, ai consumatori, ai risparmiato- 
ri. Quei principi possono aspettare. La 
loro funzione è quella di decorare con una 
vernice luccicante una struttura marcia e 
maleodorante; è quella di rendere pre¬ 
sentabile con parole nobili uno stato di 
cose ignobile. Se improvvisamente un po¬ 
polo, magari quello degli italioti, decides¬ 
se di volere concretamente la Libertà la 
Giustizia, l’Eguaglianza di cui pure si dice 
nutrita quella Costituzione, essa verrebbe 
immediatamente abolita. Così come sa¬ 
rebbe considerato illegale il diritto di voto 
il giorno in cui dovesse minacciare di cam¬ 
biare realmente le cose. Alla grande am¬ 
mucchiata dei sacrifici e del “vogliamoci 
bene” in nome della responsabilità e del 
bene superiore del Paese noi non credia¬ 
mo. Abbiamo già dato. Oggi più che mai 
il partitume sedicente democratico si ri¬ 
vela non solo complice, ma protagonista 
di questo sistema che, per ingiustizia ed 
arroganza, richiama la situazione di un se¬ 
colo addietro. Prendiamone coscienza e 
ritorniamo a capire, ad organizzarci, a lot¬ 
tare. ■ 

Aesse 



SCIRUCCAZZU 


Equinità 

Durante la conferenza stampa di 
presentazione della manovra eco¬ 
nomica la ministra Elsa Foriero, 
banchiera di Intesa San Paolo, si è 
commossa mentre stava spiegando i 
sacrifici imposti ai pensionati, dopo 
aver pronunciato chissà quante vol¬ 
te la parola “equità”. Si è interrotta 
e Monti, l’uomo di Goldman Sachs 
e della Coca Cola, ha spiegato che i 
percettori di pensioni minime (480 
euro), non subiranno il blocco del 
recupero dell’inflazione, cioè l’au¬ 
mento di una misera manciata di 
euro. Che culo i pensionati a 480 
euro al mese! I soliti privilegiati... 

La ministra piagnucolava; la sua 
cattolicissima ipocrisia era stata 
messa a dura prova dai sensi di col¬ 
pa; per contro Monti ostentava bat¬ 
tutine sardoniche; aveva la coscien¬ 
za a posto per aver appena 
annunciato al popolo italiano che ri¬ 
nunciava allo stipendio di presiden¬ 
te del consiglio: equità, equità, equi¬ 
tà. Evviva il governo dell’equità. 

I signori dello sfruttamento, della 
corruzione, della speculazione fi¬ 
nanziaria; i pasciuti del gran capita¬ 
le, i ricchi borghesi che vivono del 
furto altrui, la casta dei politici e dei 
tecnocrati definiscono equità la ri¬ 
nuncia a qualche briciolina del loro 
bottino accumulato con il furto le¬ 
galizzato o meno, dei beni comuni e 
delle risorse di tutta la società. Ma 
non riusciranno a convincerci che 
Pierre Joseph Proudhon si sbagliava 
quando affermava che la proprietà è 
un furto. No, non si sbagliava, ed chi 
ruba è un ladro. 

Oh santa equinità. Per quanto 
tempo ancora dobbiamo sopportare 
tutto questo? Perché i ministri a li¬ 
bro paga delle banche e del Vatica¬ 
no possono contarcela e cantarcela 
come credono; mentre il popolo so¬ 
maro, che tutto vede e sente, indu¬ 
gia a reagire? Che cosa aspetta an¬ 
cora? ■ 
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MODICA. Fortezza e debolezza 


E ’ stato inaugurato FI dicem¬ 
bre il terzo centro commer¬ 
ciale della provincia, “La 
Fortezza”, con 75 negozi, che sorge 
a Modica a ridosso del Polo com¬ 
merciale. 

La storia della Fortezza inizia 
molto lontano. E’ stata ricostruita 
dal mensile “Il clandestino” dell’a¬ 
gosto scorso, e proviamo qui a ri¬ 
epilogarla, rimandando i lettori alle 
5 pagine dedicatigli dal periodico 
modicano per ulteriori approfondi¬ 
menti. 

Era il 2004 quando una società 
con sede a Modica, in via S. Cuore 
14, acquista parte dei terreni dove 
oggi si può ammirare il nuovo cen¬ 
tro commerciale; a vendere è Giu¬ 
seppe Cappello. Due anni dopo, ac¬ 
quistano i terreni limitrofi altre due 
società, aventi sempre sede allo 
stesso indirizzo. Tra il primo e il se¬ 
condo acquisto la spesa ha supera¬ 
to i 2 milioni e 200 mila euro. Fan¬ 
no successivo, il 2008, il consiglio 
comunale (amministrazione Tor¬ 
chi) delibera una variante al piano 
regolatore, che trasforma quei ter¬ 
reni da agricoli a edificabili, facen¬ 
done scattare in alto il valore. Nel 
2009 le tre ditte vendono i terreni 
alle nuove tariffe, al Consorzio cen¬ 
tro commerciale di Modica, i cui re¬ 
sponsabili coincidono perfettamen¬ 
te con i venditori, e naturalmente la 
sede è sempre quella di via S. Cuo¬ 
re 14: Xiumè, Lucifera, Verona. I 
primi due, a loro volta, sono presi¬ 
dente e vice presidente del CdA 
della Banca di Credito Cooperativo 
della Contea, dove siedono i rap¬ 
presentanti della Modica che conta: 
Minardo, Spadola, Alescio, Raden- 
za, Cicero, ecc. Il sospetto che die¬ 
tro l’affare ci possa essere la banca 
è lecito. Il Consorzio, a sua vola, 
vende pratiche e terreni per la co¬ 
struzione del centro commerciale, 
alla Sercom del Gruppo Russo di 
Catanzaro, azienda già esperta in 
centri commerciali, per averne co¬ 
struiti anche nell’agrigentino, dove, 
tra l’altro, si è imbattuta in perso¬ 
naggi e ditte riconducibili a Cosa 
Nostra, con i quali è entrata in affa¬ 
ri. La Sercom è comprimaria anche 
nella costruzione del centro com¬ 
merciale Le Masserie di Ragusa. A 
Modica la Sercom affida i lavori ad 
una ditta individuale, la Cappello 
Giuseppe... il vecchio proprietario 


dei terreni. 

E questo per la storia. Ognuno 
tragga le proprie conclusioni, ma 
una cosa è certa: ancor prima di en¬ 
trare in funzione, i centri commer¬ 
ciali sono già il fulcro di interessi e di 
operazioni speculative. A questo va 
aggiunta l’offerta di posti d lavoro: 
400; niente male in questi tempi di 
crisi. Hanno risposto in 30.000, il che 
la dice lunga sull’enorme potere che 
chi gestisce questi impianti vienead 
assumere su tutto un territorio. 

Non sappiamo come andrà a fini¬ 
re a Modica: se La Fortezza sbrane¬ 
rà il Polo commerciale, o se a farne 
le spese saranno - com’è più facile 
prevedere - i negozi del centro stori¬ 
co; certo che non vi sono tante al¬ 
ternative. 

I modicani hanno già sconfitto 
Me Donald, e potrebbero anche 
sconfiggere i giganti della distribu¬ 
zione. Ma c’è l’esempio negativo di 
Ragusa a parlare per tutti: i due cen¬ 
tri commerciali Le Masserie e Ibleo 
hanno definitivamente acuito la cri¬ 
si del centro storico, definitasi negli 
anni a causa delle scellerate politi¬ 
che urbanistiche di chi ha governato 
la città, provocando la chiusura di 
centinaia di negozi e la disoccupa¬ 
zione per diverse centinaia di perso¬ 
ne. Hanno anche costituito uno sti¬ 
molo anticulturale, spostando 
centinaia e centinaia di cittadini, e 
moltissimi giovani, dentro la propria 
orbita, immersi in un contesto con¬ 
sumistico, svuotando i luoghi reali 
della socialità per riempire questi 
non luoghi, tempi dell’effimero e 
dell’aòlienazione. Merito anche del¬ 
la cecità dei commercianti del cen¬ 
tro storico, che non hanno mai sa¬ 
puto dare una svolta alla loro 
mentalità gretta e chiusa, negando¬ 
si a qualsiasi novità - come per 
esempio l’isola mpedonale - e favo¬ 
rendo la fuga dei loro clienti. 

Sapranno evitare questo i modi- 
cani? Le ricette ci sono già: artigia¬ 
nato e piccolo commercio al centro 
di politiche che rivalutino il centro 
storico attraverso centri commer¬ 
ciali naturali dove vivibilità, sociali¬ 
tà, cultura, memoria si possano co¬ 
niugare con le politiche del 
commercio motivando le persone a 
resistere allo strapotere delle gran¬ 
di società del Nord, che calano da 
noi a rastrellare risparmi e risorse 
per portarsele via. 



Il plastico del 
terzo centro 
commerciale 
della provincia 
di Ragusa: “La 
Fortezza”. 
Una storia che 
inizia molto 
lontano... 


RAGUSA. 17 Dicembre. A 5 anni 
dalla scomparsa di Franco Leggio 


Il Gruppo Anarchico e la Fede¬ 
razione Anarchica Siciliana orga¬ 
nizzano un’iniziativa commemora¬ 
tiva di Franco Leggio. Il 
programma prevede: 

Ore 17,30: proiezione del film di 
Pino Bertelli “Franco Leggio, un 


anarchico di Ragusa”. 

Ore 18,30: Natale Musarra: Fra- 
co Leggio e Paolo Schicchi. 

Ore 19: Pippo Gurrieri: l’eredità 
politica e umana di Franco Leggio. 

In chiusura: brindisi in onore di 
Franco. 


RAGUSA. 26 Dicembre. Serata 
atea e anticlericale 


ASSOCIAZIONE IPAZIA 
Atei, agnostici, liberi pensa¬ 
tori a anticlericali 

SERATA ATEA 
E ANTICLERICALE 

26 DICEMBRE 2011 
Società dei libertari, Ragusa, via 
G. B. Odierna, 212 

Ore 18, proiezione del film di 
Larry Chales: RELIGIOUS - pro¬ 
vare per credere (2008) 

Ore 19,30, dibattito sul film 

Ore 21, cena anticlericale. 

La cena ha un costo di 10 euro. 
Per prenotazioni scrivere una mail 


a: associpazia@gmail.com 
Eimporto va versato anticipata- 
mente alla Società dei Libertari, 
tutti i lunedì, mercoledì, venerdì e 
sabato, dalle ore 18 alle ore 19. 

Lassociazione Ipazia, nell’inau- 
gurare ufficialmente le proprie atti¬ 
vità con la serata del 26 dicembre, 
ha deciso di intraprendere nel mese 
di gennaio una campagna di infor¬ 
mazione nelle scuole di ogni ordine 
e grado, per l’esonero degli studen¬ 
ti e degli alunni dall’ora di religione. 
Liniziativa sarà rivolta a studenti, 
genitori e docenti, questi ultimi per¬ 
chè subiscono la discriminazione di 
lavorare a fianco di insegnanti scel¬ 
ti da un vescovo, con privilegi sia 
economici che contrattuali rispetto 
a chi è stato assunto conn concorso. 


Sigonella capitale di guerra* 



A erei senza pilota a gogò per 
la base Usa di Sigonella. 
Dopo l’utilizzo come avam¬ 
posto per le missioni d’intelligence e 
bombardamento in Libia dei fami¬ 
gerati droni delle forze armate degli 
Stati Uniti d’America, dal prossimo 
anno l’infrastruttura siciliana sarà 
una dei principali centri al mondo 
per il comando, il controllo e la ma¬ 
nutenzione dei velivoli telecoman¬ 
dati “Global Hawk”, “Predator” e 
“Reaper”. 

E quanto rivelato dal programma 
delle costruzioni militari di US Air 
Force per l’anno fiscale 2012, in via 
d’approvazione dal Congresso. Con 
codice 141-454 UAS SATCOM Re- 
lay Pads and Facility, il piano preve¬ 
de la spesa di 15 milioni di dollari 
per installare a Sigonella un sito for¬ 
nito di antenna, ripetitori e genera¬ 
tori di potenza per supportare le te¬ 
lecomunicazioni via satellite 
(SATCOM) del Sistema degli aerei 
senza pilota (Unmanned Aircraft 
System - UAS) e assicurare “lo spa¬ 
zio per la gestione delle operazioni 
e delle attività di manutenzione” dei 
droni (una ventina solo del tipo 
“Global Hawk”). “Nel nuovo centro 
saranno installati dodici ripetitori 
UAS SATCCOM con antenne, at¬ 
trezzature e macchinari con la pos¬ 
sibilità di aggiungere altri otto ripe¬ 
titori della stessa tipologia”, è 
riportato nella scheda progettuale 
fornita dal Dipartimento della dife¬ 
sa. “Il progetto prevede inoltre tutti 
i sistemi infrastrutturali, meccanici, 
elettrici, stradali, di prevenzione in¬ 
cendi ed allarme per supportare il 
sito per le comunicazioni satellita¬ 
ri”. 

La moderna guerra sen¬ 
za rischi 

“Il Sistema degli aerei senza pilo¬ 
ta richiede un’ampia facility che as¬ 
sicuri la massime efficienza operati¬ 
va durante le missioni di attacco 
armato e di riconoscimento a sup¬ 
porto dei war-fighters”, aggiunge il 
Pentagono. “La costruzione di una 
SATCOM Antenna Relay facility è 
necessaria per supportare i link di 
comando dei velivoli controllati a 
distanza, in modo da collegare le 
stazioni terrestre presenti negli Sta¬ 
ti Uniti con gli aerei senza pilota 
operativi nella regione dell’Oceano 
atlantico. Con il completamento di 
questo progetto saranno soddisfatte 
le richieste a lungo termine di ripe¬ 
titori SATCOM per i “Predator” 
(MQ-1), i “Reaper” (MQ-9) e i 
“Global Hawk” (RQ-4). Il nuovo 


sito supporterà inoltre il sistema si 
sorveglianza aeronavale con velivo¬ 
li senza pilota UAV Broad Area 
Maritime Surveillance (BAMS) di 
US Navy e le missioni speciali del 
Big Safari di US Air Force”. Il 
BAMS prevede nello specifico l’ac¬ 
quisizione entro il 2015 di una qua¬ 
rantina di aerei del tipo “Global 
Hawk” da dislocare nelle stazioni 
aeronavali della Marina Usa di 
Jacksonville (Florida), Kadena 
(Giappone), Diego Garcia, Hawaii 
e Sigonella; il Big Safari è invece un 
articolato programma di potenzia¬ 
mento delle funzioni e delle capaci¬ 
tà operative di alcuni velivoli strate¬ 
gici dell’Aeronautica statunitense, 
come i grandi aerei da trasporto C- 
130 e quelli da riconoscimento RC- 
135. 

Un sito essenziale alle 
missioni amerikane 

I “Predator”, i “Reaper” e i “Glo¬ 
bal Hawk” di Sigonella verranno 
utilizzati per le missioni pianificate 
nella Regione dell’Oceano Atlanti¬ 
co dai comandi strategici di Eucom, 
Africom e Centcom, in modo da 
fornire in tempo reale le “informa¬ 
zioni più aggiornate ai reparti com¬ 
battenti”. “Il sito di Sigonella ga¬ 
rantirà la metà delle trasmissioni 
del Sistema dei velivoli senza pilota 
UAS e opererà in appoggio al sito di 
Ramstein (Germania)”, aggiunge il 
Pentagono. “Senza questa facility, 
gli aerei senza pilota non saranno in 
grado di effettuare le loro missioni 
essenziali e non potranno essere so¬ 
stenuti gli attacchi armati UAS. 
Senza l’UAS SATCOM Relay Site 
si verificherà una riduzione signifi¬ 
cativa delle capacità operative 
odierne e si avrà un serio impatto 
negativo sulle future missioni d’ol¬ 
tremare”. 

A Sigonella è pure prevista la 
realizzazione di un’ampia area per 
la sosta dei velivoli e strade d’acces¬ 
so al sito. “Il costo delle infrastrut¬ 
ture di supporto è superiore del 
25% di quanto calcolato preventi¬ 
vamente perché la facility deve es¬ 
sere realizzata in un’area sottosvi¬ 
luppata e delicata dal punto di vista 
ecologico. La SATCOM Commu¬ 
nications Support Facility avrà 
un’estensione di 1.200 metri quadri 
e non potrà contare sull’apporto fi¬ 
nanziario della Nato”. I lavori do¬ 
vrebbero iniziare il 12 gennaio 2012 
per concludersi entro il 13 settem¬ 
bre. Nel 2013 saranno poi acquista¬ 
te alcune apparecchiature di comu¬ 
nicazione del Sistema di comando e 


controllo degli UAV per un valore 
stimato di 1.225.000 dollari. Quando 
la nuova stazione entrerà in funzio¬ 
ne, verranno trasferiti a Sigonella 55 
militari e 58 dipendenti civili dell’US 
Air Force. 

In vista della trasformazione della 
base siciliana in capitale internazio¬ 
nale dei velivoli senza pilota, sono 
stati appaltati alla Cooperativa Mu¬ 
ratori Cementisti - CMC di Ravenna 
(LegaCoop) i lavori per la realizza¬ 
zione del “Global Hawk Aircraft 
Maintanance and Operations Com- 
plex”, un mega-hangar di 5.700 me¬ 
tri quadri per la manutenzione, la ri¬ 
parazione e le ispezioni dei 
droni-spia in dotazione all’Aeronau¬ 
tica militare e di quelli in via di ac¬ 
quisizione da Us Navy. 

Appalti ai "soliti noti" 

A Sigonella è inoltre divenuto 
operativo uno dei tre terminali terre¬ 
sti della rete di telecomunicazione 
satellitare Global Broadcast Service 
- GBS (gli altri due sono stati realiz¬ 
zati a Norfolk, Virginia e Wahiawa, 
isole Hawaii). Dal marzo 2009 le sta¬ 
zioni di telecomunicazioni GBS sono 
passate sotto il comando e il control¬ 
lo del 50th Space Communications 
Squadron, con sede nella base aerea 
di Schriever, Colorado. Lo squadro¬ 
ne sovrintende ai sistemi tecnologici 
e informatici dei programmi satelli¬ 
tari del Dipartimento della Difesa, 
garantendo il loro collegamento con 
più di 170 satelliti e i centri di comu¬ 
nicazione delle forze Nato e di altri 
alleati regionali degli Stati Uniti. 

“Il GBS sostiene le operazioni di 
routine e le esercitazioni militari, le 
attività speciali, le risposte in caso di 
crisi, la predisposizione degli obietti¬ 
vi degli attacchi”, recitano i manuali 


Una panoramica della base di Sigonella 

di guerra delle forze armate Usa. “Il 
GBS supporterà inoltre il passaggio 
e la conduzione di brevi operazioni 
di guerra nucleare”. Tempo fa si è 
conclusa la “seconda fase” di svilup¬ 
po del Global Broadcast Service, 
con la fornitura a Sigonella, Norfolk 
e Wahiawa delle tecnologie per ri¬ 
durre la larghezza della banda di tra¬ 
smissione degli impianti e renderli 
idonei a ricevere i dati audio e video 
raccolti dai “Global Hawk”. La tap¬ 
pa successiva prevede l’integrazione 
del GBS nel Defense Satellite Com¬ 
munications System, l’architettura 
delle telecomunicazioni satellitari 
per le future guerre planetarie Usa. 
Altro elemento chiave sarà il 
MUOS (Mobile User Objetive 
System), il sistema che vedrà opera¬ 
re in network cinque satelliti di ulti¬ 
ma generazione e i quattro termina¬ 
li terrestri in fase di costruzione a 
Niscemi (Caltanissetta), Kojarena- 
Geraldton (Australia) e nelle basi 
GBS di Norfolk e Wahiawa. 

La stazione di telecomunicazioni 
US Navy di Niscemi è stata scelta al 
posto di Sigonella dopo che uno stu¬ 
dio sulle onde elettromagnetiche 
dell’antenna UHF del MUOS aveva 
determinato che esse potevano cau¬ 
sare la detonazione dei sistemi d’ar¬ 
ma e creare gravi pericoli al traffico 
aereo dello scalo militare siciliano. 

Il Comando di Us Navy ha intan¬ 
to bandito una gara per la riparazio¬ 
ne e l’ampliamento delle piste aeree 
di Nas II Sigonella, importo 
3.606.000 euro. 

Verranno asfaltati oltre 25.000 
metri quadri di piste e aree di sosta, 
mentre saranno rammodernati i si¬ 
stemi di drenaggio e d’illuminazione 
dello scalo. 

Antonio Mazzeo 


PALERMO. Protesta NO MUOS sotto la Regione 


L a protesta contro l’installa¬ 
zione, a Niscemi, del sistema 
di telecomunicazioni milita¬ 
re Muos è arrivata fin sotto i palaz¬ 
zi della politica siciliana. 

A Palermo, c’erano gli aderenti al 
movimento No - Muos, i sindacati, 
i cittadini, gli studenti, le istituzioni 
locali: ma anche alcune entità so¬ 
ciali che, proprio dal capoluogo, 
hanno deciso di aderire alla prote¬ 
sta. 

Un presidio è stato organizzato nel 
cuore delle istituzioni regionali. 
Vero obiettivo della giornata era 
quello di ottenere un incontro con il 
presidente della regione Raffaele 
Lombardo: una delegazione, com¬ 
posta anche da consiglieri comuna¬ 
li e dal sindaco di Niscemi Giovan¬ 
ni Di Martino, e formata in 
prevalenza dagli aderenti al movi¬ 
mento No - Muos, è riuscita ad ot¬ 
tenere un colloquio con una funzio¬ 
nari che, per conto del 


governatore, ha seguito la questione 
Muos. Sembra che alcune aperture 
siano giunte. 

“Ci hanno ribadito - dice un ade¬ 
rente al movimento No Muos - che 
da un punto di vista politico non è 
più possibile fare altro. Ma, con¬ 
temporaneamente, hanno confer¬ 
mato la volontà di riflettere e di va¬ 
lutare le relazioni tecniche che 
presenteremo, anche quella del Po¬ 
litecnico di Torino”. Proprio questo 
lavoro, redatto dal professore Mas¬ 
simo Zucchetti, tra i massimi esper¬ 
ti in Italia, descrive l’incidenza che le 
onde elettromagnetiche, ad altissi¬ 
ma intensità, generate dalle antenne 
Muos, potrebbero avere sulle stru¬ 
mentazioni per il volo civile dell’ae¬ 
roporto di Comiso, in procinto di 
entrare a regime. Non solo Comiso, 
però: la portata delle onde, in grado 
di ricoprire uno spazio di almeno 
135 km, non risparmierebbe nean¬ 
che Gela e il petrolchimico gestito 


da Eni, tra i più grandi del Mezzo¬ 
giorno. 

Molta mobilitazione dal basso e 
poco politica ufficiale: questo è sta¬ 
to il movimento, soprattutto negli ul¬ 
timi mesi. Fra manifestazioni, presi¬ 
di e flash mob, la lotta ha ripreso 
vigore. Anche la parlamentare na¬ 
zionale del Partito Democratico Ma- 
risa Samperi, ex sindaco di Caltagi- 
rone, si è impegnata per rinvigorire 
il dibattito tra i banchi di Montecito¬ 
rio. La mobilitazione palermitana 
dei No - Muos si è conclusa con 
un’assemblea pubblica svolta fra le 
tende di piazza Verdi, da alcune set¬ 
timane occupata. Il movimento, così, 
anche a seguito della relazione pro¬ 
dotta dal professore Zucchetti, cer¬ 
cherà di ampliare la propria protesta 
verso la zona della provincia di Ra¬ 
gusa. Eapertura regionale è servita a 
rafforzare un’unica consapevolezza: 
puntare sui dati scientifici per bloc¬ 
care i lavori e la concreta realizza¬ 


zione del sistema di telecomunica¬ 
zioni. 

Rosario Cauchi 

da Siciliantagonista.org 

NdR. Alla manifestazione siamo 
stati presenti come Federazione 
Anarchica Siciliana diffondendo un 
volantino e confrontandoci con la 
delegazione niscemese. 

Per la FAS non c’è altra strada 
che quella della mobilitazione dal 
basso, senza attendersi nulla dai po¬ 
litici, che già - specie il governatore 
Lombardo - hanno dimostrato non 
solo di essere dei voltagabbana, ma 
di esercitare un ruolo negativo sulla 
presa di coscienza della gente. 

Il No al MUOS dev’essere il No 
delle popolazioni, dei contadini, dei 
giovani cui si toglie il futuro, e deve 
imporsi come frutto dell’azione dir- 
retta popolare, da costruire con un 
lavoro capillare collegato alla lotta 
per la smilitarizzazione dell’isola, 


TRAPANI. Cantiere navale:"Non ci affonderete!" 



Dome¬ 
nica 4 di¬ 
cembre si è 
svolto a 
Trapani un 
corteo per 
il lavoro 
promosso 
dal Collet¬ 
tivo Lavo¬ 
ratori in 
Lotta del 
Cantiere 
navale. 


Circa 60 persone hanno percorso 
la vasta zona pedonale del centro 
storico per dibadire la ferma contra¬ 
rietà ai licenziamenti minacciati dal¬ 
l’azienda e per sostenee la lotta au- 
torganizzata degli operai che nei 
giorni scorsi hanno occupato la pe¬ 
troliera “Marettimo M”. 

Lo striscione di apertura, sul qua¬ 
le campeggiava la scritta “Non ci af¬ 
fonderete” - slogan della manifesta¬ 
zione - era tenuto dai familiari degli 
operai in lotta. 

Con un massiccio volantinaggio e 


frequenti interventi al megafono, 
sono state spiegate alla cittadinanza 
le ragioni delle protesta e le fasi del¬ 
la vertenza. 

Sempre ben visibile la presenza li¬ 
bertaria, con il Gruppo Anarchico 
Salsedo” di Trapani - che ha soste¬ 
nuto politicamente e logisticamente 
l’iniziativa - e alcuni compagni giun¬ 
ti da Palermo per portare la loro so¬ 
lidarietà. 

Gruppo Anarchico “A. Salsedo” 
Trapani 
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DONNE. Nessuna eguaglianza al ribasso 


I l 25 novembre è un’altra di quel¬ 
le giornate che il cittadino medio 
maschio, bianco, cattolico ed 
eterosessuale dedica a pensare alle 
vittime della sua società capitalista, 
autoritaria e patriarcale e a lavarsi la 
coscienza dalle sue responsabilità. 
Una di quelle giornate fatte apposta 
per discutere un problema una vol¬ 
ta l’anno e poi dimenticarselo per 
gli altri 364 giorni. 

La giornata internazionale contro 
la violenza sulle donne si apre con le 
ipocrisie della classe politica che a 
parole la condanna, nei fatti taglia i 
fondi ai centri antiviolenza, alimen¬ 
ta la cultura maschilista di stereoti¬ 
pi e approva leggi che mortificano le 
donne, come quella sull’affido con¬ 
diviso per cui la donna è obbligata a 
restare accanto al marito per cre¬ 
scere i figli, anche nel caso in cui lui 
sia un violento che la perseguita o 
uno stalker già denunciato. Come i 
ripetuti attacchi alla 194, il tentativo 
da parte di alcune Regioni(Lazio e 
Piemonte in primis) di fare entrare 
il Movimento per la Vita obbligato¬ 
riamente nei consultori, e costringe¬ 
re una donna in un momento certo 
non facile della sua vita a subire un 
interrogatorio ed essere schedata 
come una criminale. 

Le compagnE/I del Bollettino di 
Guerra (http://bollettino-di-guer- 


ra.noblogs.org/), un blog che si oc¬ 
cupa di violenza sulle donne, hanno 
contato 129 femminicidi dall’inizio 
del 2011: centoventinove donne 
sono state uccise da mariti, compa¬ 
gni o ex. Sono dati che fanno pensa¬ 
re a una guerra, scientificamente 
condotta da un genere sull’altro per 
perpetuare il proprio dominio. 
Sono cifre che dicono che per mol¬ 
te donne è stato impossibile espri¬ 
mere una propria scelta, quella di 
allontanarsi da un uomo violento 
che magari le picchiava. 

Il quadro della condizione socia¬ 
le della donna non è più consolante; 
si trova a scegliere tra due modelli 
omologati ed ugualmente autorita¬ 
ri: la santa e la puttana. O sottostà al 
desiderio maschile, assecondando¬ 
lo in tutto e per tutto, oppure rinun¬ 
cia al sesso, impossibilitata in en¬ 
trambi i casi a un pieno sviluppo 
della propria personalità. Ciò ha la 
sua ovvia ricaduta anche sullo stu¬ 
pro: quando una donna viene stu¬ 
prata, si cercano tutte le attenuanti 
possibili all’aggressore(aveva bevu¬ 
to, era da tanto in astinenza e via ac¬ 
campando scuse assurde) e si colpe¬ 
volizza la vittima(in fondo se l’è 
cercata), con la sottintesa conclu¬ 
sione che sei stata stuprata vuol dire 
che te lo meritavi, che tu lo hai pro¬ 
vocato con i tuoi abiti(come se la 



25 novembre 
201 I. 

Un flash mob 
in occasione 
della giornata 
internazionale 
contro la 
violenza sulle 
donne. 


donna dovesse coprirsi perché sen¬ 
nò a qualche povero maschio inca¬ 
pace di trattenersi gli vengono stra¬ 
ne idee) e così impari a non 
sottometterti al dominio di tuo pa¬ 
dre/fratello/compagno . 

Alle donne sono assegnati una 
serie di ruoli di cura dei familiari 
per cui vige un doppio sfruttamen¬ 
to: nel campo lavorativo, perché a 
parità di lavoro viene pagata di 
meno, e nel campo domestico per¬ 
ché ricadono tutte sulle sue spalle 
le fatiche delle “faccende di casa” e 
dell’assistenza, specialmente ai ge¬ 
nitori anziani. La cura dei figli è af¬ 
fidata esclusivamente a lei, con il 
risultato di spingere ancora di più 
sul modello dell’ “angelo del foco¬ 
lare” di mussoliniana memoria; la 


donna si trova a dovere scegliere se 
lavorare o stare a casa per “fare la 
madre”. 

Come anarchiche/i dobbiamo ri¬ 
fiutare entrambe le alternative, per 
consentire un pieno sviluppo dell’in¬ 
dividuo e una maternità responsabi¬ 
le. Non possiamo accettare di ridur¬ 
re un essere umano a una sola 
dimensione, essere sfruttato a casa o 
sul posto di lavoro. Non possiamo ri¬ 
vendicare che la donna venga op¬ 
pressa nella stessa misura dell’uomo. 
Dobbiamo lottare perché finisca 
l’oppressione. 

Dobbiamo costruire una società di 
libere/i ed eguali, dove sia distrutta 
ogni relazione di dominio! 

■ 

LiberC Aria 


LIBERA SCELTA. Per Lucio Magri 


/TU opravvivere alle proprie speran- 
e alle proprie parole, adat¬ 
tarsi alla cenere e cospargersi il 
capo con la fine del sogno. La sinistra 
italiana che si aggira nel sottobosco 
dei sottosegretari, come se fosse runi¬ 
ca realtà possibile, tenta di sopravvi¬ 
vere con le flebo della necessità e del 
piccolo potere. Non immagina e non 
elabora, non crede a se stessa. Ma 
ogni tanto nellltalia del vassallatico 
morale e intellettuale c'è qualcuno 
che si rifiuta di sopravvivere, se le ra¬ 
gioni della propria vita, gli affetti, le 
possibilità, la salute vengono meno. 
Se non si trova qualcosa dalla quale 
ripartire meglio morire di vita che vi¬ 
vere da morti. 

Per questo devo un grazie a Lucio 
Magri per aver dato un segno di di¬ 
gnità e di discontinuità a questo Pae¬ 
se di sopravviventi, di siliconati, di po¬ 
teri eterni e concimato daVipocrisia. 
Per questo non c’è alcun bisogno di 
orazioni funebri o di ingaggiare la de¬ 
pressione come avvocata della vita ad 
ogni costo o ancora di parlare di falli¬ 
mento delle utopie: la decisione di an¬ 
darsene, meditata a lungo e non frut¬ 
to di un momento di disordine e follia, 
è già di per sé un testamento politico. 
Ci dice che esiste la libertà, che si può 
scegliere, che si può avere il coraggio 



Lucio Magri in un’immagine recente. 


di dire basta. E certo per questa Italia 
è un’utopia in ogni senso. 

By il simplicissimus 

P.S. Le parole di cui sopra non 
possono assolutamente essere inter¬ 
pretate come un’istigazione al suici¬ 
dio. Esse pongono come centrale la 
questione della “Libertà di scelta” 
sul proprio corpo e sulla propria 
stessa vita. Tale “Libertà di scelta” 
non è affatto una semplice variabile 


“sovrastrutturale” ma presenta, in 
modo estremamente essenziale, 
l’opzione tra la Liberta’ di ognuno 
di disporre di se stesso versus il Do¬ 
minio altrui persino sui propri più 
intimi pensieri. Nessuno dovrebbe 
avere il potere di imporre nulla a 
nessuno. Nessuno che scelga per sé 
l’eutanasia pretende che tale “scel¬ 
ta” debba essere imposta a chi, in¬ 
vece, preferisca per sé un “accani¬ 
mento terapeutico”. La Chiesa 
cattolica, invece, sostiene che si 
debbano imporre a tutti (anche ai 
non cattolici) i propri dettami etici! 
Il “guaio” è che lo Stato italiano 
non è abbastanza laico da legifera¬ 
re senza sottostare ai “dictat” vati¬ 
cani. E così, attraverso “il control¬ 
lo dei corpi” le gerarchie vaticane si 
impossessano anche delle menti di 
molti “cattolici” che “smettono di 
pensare con le loro teste” e riten¬ 
gono che tutti debbano accettare 
come dogmi i “desiderata” vatica¬ 
ni. E così i vescovi si arrogano il di¬ 
ritto anche di dire che la masturba¬ 
zione è peccato...e molti (quasi 
“senza pensare”) si ritengono “col¬ 
pevoli”... proprio del fatto di pen¬ 
sare! Ed abbiamo “lo Stato etico”! 
Cioè, il nostro Stato che ha impo¬ 
sto a Lucio Magri di emigrare in 


Svizzera per far valere la sua “scel¬ 
ta”. Esattamente come le tante cop¬ 
pie italiane che “emigrano all’este¬ 
ro” per avere un figlio secondo i 
moderni ritrovati della 
scienza...tutti negati dalla legge 
40/2004 sulla “Procreazione Assisti¬ 
ta”. Ed appare lampante che tale 
“scelta”, da parte di Lucio Magri, ri- 
echeggi un vecchio slogan degli anni 
’70: “il Personale è Politico” che, im¬ 
plicitamente criticando un modo di 
analizzare la realtà in un’ottica pu¬ 
ramente “economicista”, iniziava a 
porre la questione delle “scelte sog¬ 
gettive” rispetto alla produzione/ri¬ 
produzione delle logiche del domi¬ 
nio dell’Uomo sull’Uomo e degli 
uomini sulle donne. E, a parte “il 
Manifesto” di Lucio Magri e dei 
suoi “compagni”, pochi erano i gior¬ 
nali che davano spazio a tali que¬ 
stioni. . .spesso considerate “borghe¬ 
si” rispetto ad altre “strutturali” 
economico-sociali riprese dal “Ma¬ 
nifesto del 1848”...e fu così che “si 
perse il treno del cambiamento so¬ 
ciale”... e venne “il grande freddo” 
del tempo presente che, comunque, 
ci pone sempre la stessa alternativa: 
Libera sceltà versus Altrui Domi¬ 
nio... ■ 

G.N. 


EMPOLI. Una lapide per Pietro Gori 


■ Notiziario anticlericale 


I l 27 novembre, a conclusione di 
una campagna intensa, è stata 
posta la lapide a Pietro Gori in 
Largo della Resistenza. Liniziativa, 
sorta diversi mesi fa ad opera di un 
apposito Comitato, voluto dagli 
anarchici empolesi, ma che ha coin¬ 
volto esponenti di altre fedi politi¬ 
che antifasciste, si inseriva nelle ce¬ 
lebrazioni per il centenario della 
morte di Gori, ed ha dato impulso 
alla presenza dei libertari sul terri¬ 
torio dopo anni di assenza. Sono sta¬ 
te raccolte oltre 2700 firme, e dopo 
una defatigante pressione, l’ammi¬ 
nistrazione comunale si è decisa ad 
autorizzare la posa della lapide. 

Il lavoro dei bravi compagni em¬ 
polesi e del circondario è stato pre¬ 
miato e ha visto la figura di Gori ri¬ 
conquistare i cuori e le coscienze di 
tante persone, in una zona della sua 
Toscana che lo vide protagonista di 
lotte e propaganda. Il 27 si è toccato 
per mano quanto questo anarchico 
morto giovanissimo nel 1911 dopo 
una vita dedicata in tutto il mondo a 
diffondere i principi dell’anarchi- 
smo e della ribellione sociale espro- 
priatrice, sia ancora tanto amato. 

La cerimonia è stata preceduta da 
un concertino della banda dei Terra 
Terra; sul palco si sono succeduti gli 
interventi di saluto da parte di espo¬ 
nenti delle varie associazioni facen¬ 
ti parte del comitato, e del sindaco di 
Empoli, seguiti poi dal vibrante co¬ 
mizio di Pippo Gurrieri, chiamato 
dalla Sicilia a rendere omaggio a 


Pietro Gori e all’attualità del suo 
pensiero, più volte interrotto dagli 
applausi dei presenti. Quindi il drap¬ 
po rosso-nero è stato tirato via e ha 
scoperto la lapide. Un corteo ha poi 
attraversato le vie cittadine, prece¬ 
duto dalle note dei Terra Terra, per 
concludersi al cenacolo degli Ago¬ 
stiniani, dove è iniziata la seconda 
fase della giornata, con la presenta¬ 
zione del libro di Sergio Rossi “E’ 
tornato Pietro Gori”, seguita dallo 
spettacolo tratto dallo stesso libro, 
con Paolo Becherini e il bravissimo 
duo chitarra e voce, Piero Zannelli e 
Daniela Soria. Ha chiuso la serata il 
concerto di Andrea Satta dei Tetes 
de Bois, apprezzatissimo dal folto 
pubblico che riempiva la sala. 

La sera infine tutti a cena alla 
Casa del Popolo, a brindare a una 
campagna che ha reso degno omag¬ 
gio a Pietro Gori e all’anarchismo. 

Uno che c’era 



Smemorati. Nell’ultima setti¬ 
mana di ottobre il programma tele¬ 
visivo “Le iene” ha trasmesso un 
servizio da cui è emerso che in Ita¬ 
lia otto preti su dieci non sanno o 
non ricordano i Comandamenti. 
Per togliersi dall’imbarazzo un sa¬ 
cerdote intervistato ha affermato 
che per un cattolico l’osservanza 
dei comandamenti non è obbliga¬ 
toria. 

Paurosi. All’inizio di novembre, 
Lynne Featherstone, sottosegreta¬ 
rio alle parità del governo inglese, 
ha annunciato che dal 5 dicembre 
sarà abrogata la legge che vieta a 
chiese ed altre strutture religiose di 
celebrare le unioni civili sotto il loro 
tetto, aggiungendo che nessun luo¬ 
go di culto sarà obbligato ad offrire 
le cerimonie civili alle coppie omo¬ 
sessuali. 

Non contento della precisazione, 
Michael Scott-Joynt, vescovo angli¬ 
cano di Westminster, ha replicato 
che “se rifiuto, il clero rischia così 
azioni legali per non aver fornito ai 
fedeli servizi sulla base della loro 
sessualità e ciò esporrà non l’intera 
chiesa d’Ighilterra, ma i singoli sa¬ 
cerdoti ad accuse di discriminazio¬ 
ne. 

P-orco. E’ stato rinviato a giudi¬ 
zio Riccardo Seppia, l’ex parroco di 
Sestri Ponente (GE) arrestato a 
maggio per abusi sessuali su mino¬ 
ri, tentata induzione alla postitu- 


zione e cessione di droga. 

Con lui andrà a giudizio anche 
l’ex seminarista Emanulele Alfano. 
Il processo inizierà il 12 gennaio; il 
sacerdote è accusato di tentata vio¬ 
lenza su minore pluriaggravata, plu¬ 
rima offerta di droga anche a mino¬ 
renni, tentata induzione alla 
prostituzione minorile e detenzione 
di materiale pedopornografico. 

Purificatori. “In Italia è assolu¬ 
tamente necessario un sussulto mora¬ 
le e mi auguro che quanto sta avve¬ 
nendo con questa svolta possa 
contribuire a realizzarlo per il bene di 
tutti. C’è bisogno di un esempio di ri¬ 
gore ed onestà che i nostri giovani si 
aspettano dalla classe politica”. 

Così monsignor Bruno Forte, ar¬ 
civescovo di Chieti-Vasto e teologo 
tra i più stimati da Ratzinger, ha po¬ 
sto l’accento sull’impatto che avreb¬ 
be il nuovo governo Monti sul pae¬ 
se. 

Dal canto suo il settimanale Fa¬ 
miglia Cristiana esorta “tutti ad im¬ 
pegnarsi per generare una nuova cul¬ 
tura politica”. 

“Insomma, bisogna esserci - si leg¬ 
ge nell’editoriale - per dare una 
mano a chi si mette all’opera per pu¬ 
rificare l’aria”, come aveva richiesto 
il presidente della CEI Angelo Ba- 
gnasco nella prolusione al Consiglio 
Permanente di fine settembre. 


L’indemoniata 


AL DI QUA. 

Associazione a delinque¬ 
re di stampo religioso 


H a fatto bene il manifesto a 
titolare “I banchieri di 
Dio” l’articolo sulla forma¬ 
zione del governo Monti. E non 
solo perché i ministri sono tutti o 
quasi di stretta osservanza cattoli¬ 
ca, e qualcuno di più, ricoprendo 
posti di responsabilità in strutture 
che fanno riferimento alla Chiesa, 
ma soprattutto perché questo tito¬ 
lo evoca un periodo d’oro per la fi¬ 
nanza clericale: i tempi di Sindona, 
Calvi, Marcinkus, Roveraro, ecce¬ 
tera. 

Adesso il governo dei banchie¬ 
ri e del Vaticano è entrato in piena 
attività con la sua squadra di mini¬ 
stri benedetti dal papa, a comin¬ 
ciare da Andrea Riccardi, dalla co¬ 
munità di Sant’Egidio alla 
Cooperazione Internazionale e In¬ 
tegrazione, passando per Corrado 
Passera ed Elsa Fornero, da Banca 
Intesa San Paolo ai ministeri dello 
Sviluppo Economico, Infrastruttu¬ 
re e Trasporti e del Lavoro e Poli¬ 
tiche Sociali più le Pari Opportuni¬ 
tà; a Lorenzo Ornaghi, 
direttamente dall’Università Cat¬ 
tolica del Sacro Cuore, di cui è 
(era) rettore. Strana coincidenza, 
ma tutti costoro, assieme ad altri 
(Profumo), hanno preso parte al 
simposio di Todi del 17 ottobre, 
quando la CEI ha dettato le linee 
della strategia cattolica per gestire 
in prima persona il post Berlusco¬ 
ni. Qualcuno ha pensato che voles¬ 
sero rifondare la DC; invece, mol¬ 
to più intelligentemente, hanno 
approntato un piano d’attacco 
schierando tutte le truppe di cui 
dispongono, e i pezzi da ’90 pronti 
a sostituirsi alla sputtanata coali¬ 
zione PDL-Lega: Rinnovamento 
dello Spirito (le cellule), focolarini, 
Comunità di Sant’Egidio, Agesci 
(gli scout), Azione Cattolica, Mo¬ 
vimento Cristiano Lavoratori, 
Confartigianato, Acli, Confcoope- 
rative, Coldiretti (la Cia), Comu¬ 
nione e Liberazione con la Com¬ 
pagnia delle Opere, Cisl, e 
sicuramente ce ne stiamo dimenti¬ 
cando qualcuna. 

Sarà un caso che un mese dopo 
la benedizione del Cardinal Bagna- 
sco a questa armata “in incubazio¬ 
ne”, ecco che la nuova “macchina 
da guerra vaticana” si ritrova drit¬ 
ta dritta a gestire il potere in Italia., 
forte delle sue strette amicizie nel¬ 
la destra (Formigoni, ovviamente, 
ma anche Alfano, anch’egli un fi- 
gliol prodigo dell’Università Cat¬ 
tolica, oggi vicino a CL), nel centro 
(Casini) e nella sinistra (l’ex mini¬ 
stro Fioroni). I Gesuiti sono stati 
mobilitati per impartire lezioni di 
“etica pubblica e comportamenti 
personali” presso la loro universi¬ 
tà Gregoriana e formare al più 
presto una nuova leva di politici 
pronti a scalare le poltrone dei mi¬ 
nisteri e non solo (banche, enti, 
ambasciate, società per 
azioni,ecc.). 

Hanno già dato prova delle loro 
intenzioni varando una serie di 
provvedimenti vampireschi verso 
le classi più deboli (e più numero¬ 
se), che hanno chiamato “decreto 
salva Italia”, e si sono “dimentica¬ 
ti” di metterci dentro qualche ta¬ 
glio anche ai privilegi della chiesa 
cattolica e, tanto per restare nel 
campo dell’etica, anche all’eserci¬ 
to. 1115 mila immobili della chie¬ 
sa non verranno toccati; sono così 
salve le esenzioni delFIci e dell’Ir- 
pef, sottratte ogni anno ai comuni 
(solo quello di Roma, il più tocca¬ 
to dalla santa evasione, pare ci ri¬ 
metta ogni anno 25 milioni e mez¬ 
zo): a non pagare sono alberghi, 
ristoranti, ma soprattutto le oltre 
11.000 scuole cattoliche, le 4.712 
cliniche, le centinaia di ospedali, 
eccetera. In realtà questa dei conti 
è una gran bella gatta da pelare. 
Marco Accorti, una delle migliori 
penne de LAteo, sul numero 5 di 
quest’anno, ha provato a riesami¬ 
nare la questione, partendo da al¬ 
cune considerazioni: l’8 per mille è 
solo “la punta dell’iceberg affio¬ 
rante dal pozzo senza fondo delle 
casse vaticane”; anzi, l’attenzione 
verso questo regalo dello Stato ita¬ 
liano, rischia di distrarci da altre 
fonti ben più laute. Lanalisi di Ac¬ 
corti prende in considerazione il 
patrimonio immobiliare, e attra¬ 
verso una serie di conti incrociati 
che per ragioni di spazio non pos¬ 
so qui riepilogare, arriva alla con¬ 


clusione che esso abbia un valore di 
mercato di circa 1000 miliardi; una 
cifra addirittura “prudente”, ma 
non smentita dalla casta casta, e sul¬ 
la quale il vaticano dovrebbe pagare 
i corrispettivi tributi. Inoltre su que¬ 
sto patrimonio, produttore di pro¬ 
fitti, in quanto in gran parte è adibi¬ 
to ad attività redditizie, la chiesa non 
paga neanche i tributi. Inoltre anco¬ 
ra, lo Stato italiano non solo ha così 
delle mancate entrate, ma deve con¬ 
tabilizzare “come credito anche le 
uscite che hanno permesso l’attività 
dell’Azienda Chiesa Cattolica Apo¬ 
stolica Romana”: contributi, rim¬ 
borsi, ecc. Nelle sue attività la Chie¬ 
sa riceve circa il 10% di quanto lo 
Stato destina alle sue strutture pub¬ 
bliche; cifra che nella sanità am¬ 
monta a circa 40 miliardi di euro 
l’anno. Per farla breve, Arconti sti¬ 
ma in 100 miliardi di euro l’anno il 
costo che i cittadini italiani pagano 
in contributi ed elusioni di tasse e 
tributi riguardanti la chiesa. 

Ora, miei cari lettori, con quale 
faccia i politici e i tecnocrati ci ven¬ 
gono a parlare di crisi, di debito, di 
manovre salva Italia, quando subia¬ 
mo quotidianamente questo pro¬ 
sciugamento, che è pari a quello del¬ 
la corruzione ed evasione fiscale e a 
quello della mafia? Ogni anno se ne 
vanno 300 miliardi di euro così, sen¬ 
za considerare gli altri sprechi (mili¬ 
tari in primis). E allora, da dove vie¬ 
ne il debito? 

Lasciatemelo dire, però: non 
siamo i soli ad essere indebitati; a 
farci compagnia c’è anche Don Lui¬ 
gi Verzè. Il prete-padrone dell’im¬ 
pero San Raffaele, che si sta sgreto¬ 
lando sotto il peso di un crac da un 
miliardo e mezzo, è infatti pieno di 
debiti, ma non solo: ormai si è fatto 
chiaro il quadro di evasione fiscale, 
creazione di fondi neri, rimborsi su 
fatturazioni gonfiate; non è riuscito 
al Vaticano, che ha mosso la pedina 
di Ettore Gotti Tedeschi, presidente 
dello IOR, il tentativo di pilotare un 
salvataggio per poi svendere l’impe¬ 
ro a una struttura sanitaria privata. 
Linchiesta va avanti, e il novantenne 
prete alla fine - consigliato da qual¬ 
che avvocato - si è assunto tutta la 
responsabilità di quanto emerso dal¬ 
l’inchiesta, tanto a quell’età che gli 
possono fare? Verzè era il capo di 
un’associazione a delinquere di 
stampo religioso, con larghi appog¬ 
gi nelle istituzioni e nel mondo del¬ 
l’imprenditoria, dedita a truffe d’o- 
gni tipo; degno amico di Berlusconi, 
e degno esponente della finanza cle¬ 
ricale, sporca e ladrona come tutte 
le finanze. 

Per finire un accenno di cronaca 
locale. Chi segue questa rubrica da 
tempo, sa che mi sono occupato del¬ 
la vicenda della Grande Opera di 
Maria in quel di Ispica, finita sotto 
processo quattro anni fa, con i lea- 
ders in galera, accusati di associa¬ 
zione a delinquere finalizzata alla 
truffa. Il processo va avanti pigra¬ 
mente; nell’udienza dell’uno dicem¬ 
bre però i testimoni hanno sminuito 
le accuse, descrivendo l’ambiente 
come non coercitivo, e la loro ade¬ 
sione, come pure le loro donazioni 
in denaro e beni, come frutto di 
spontanea accettazione dei valori 
della GOM. Ci sarebbe stato anche 
il caso della guarigione miracolosa 
di un bambino affetto da una grave 
malattia; ma il padre - cauto -attri¬ 
buisce questa guarigione al padre¬ 
terno più che alla GOM. Insomma: 
se non ci fossero i creduloni, ci sa¬ 
rebbero i truffatori? 

E con questo dilemma vi saluta il 
vostro 

Fra* Dubbioso 


Calendario 

anticlericale 

E’ in distribuzione il Calendario 
di effemeridi anticlericali 2012 cu¬ 
rato da Pierino Marazzani. 

Le illustrazioni di questa edizione 
sono dedicate ad A - rivista anarchi¬ 
ca, di cui si pubblicano le copertine 
aventi per tema la chiesa e il clero. 

Una copia 6 euro. Sconto del 
30% per richieste uguali o superio¬ 
ri alle 5 copie. 

Richiederlo a: Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello 133, 96100 
Noto (SR), tei. 0931 894033, ccp n. 
78699766. oppure via mail: info@si- 
cilialibertaria.it 
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■ LIBRI. Ipazia. Chi era 
costei? 


Musica. Lo Xoòmej, il canto di gola tuvano, scala le charts intergalattiche. 

Musiche dall'ignoto spazio profondo 



“Ipazia. La vera storia" di Sil¬ 
via Ronchey 

M entre tutti intorno fanno 
rumore su Babbo Natale 
e Gesù Bambino - i due 
miti fondanti della “civiltà” in cui 
viviamo - noi sussurreremo qual¬ 
che parola su Ipazia, quella sorta di 
martire laica che fino a poco tempo 
fa era pressoché sconosciuta ai più 
e ora perlomeno è ricordata da al¬ 
cuni nelle fattezze della bella Ra¬ 
chel Weisz. Vi sono almeno due 
buoni motivi per parlarne: uno è 
per rammentare ai cristiani la loro 
mitica tolleranza; Taltro è per ri¬ 
cordare ai non credenti la recente 
nascita dell’Associazione Ipazia, di 
cui più volte s’è parlato su queste 
pagine. 

Volendo provare a vederci chia¬ 
ro in vicende distanti da noi mille e 
seicent’anni, non possiamo che ri¬ 
volgerci a uno storico - in questo 
caso la bizantinista Silvia Ronchey, 
che l’anno scorso, sulla scia del suc¬ 
cesso del film Agora, ha pubblicato 
un libro dal promettente titolo di 
“Ipazia. La vera storia” (Rizzoli 
2010). Il problema che sorge ogni 
qualvolta ci si confronti con la figu¬ 
ra di Ipazia, infatti, è l’esiguità del¬ 
le fonti storiche, alle quali si sono 
sovrapposti, nei secoli, strati e stra¬ 
ti di letture ideologiche più o meno 
romantiche o romanzate. Per evita¬ 
re di incorrere nello stesso errore 
dei cristiani col loro messia, per¬ 
tanto, dobbiamo capire cosa c’è di 
vero o verosimile nella vulgata di 
Ipazia come paladina del libero 
pensiero. 

Il libro vero e proprio è suddivi¬ 
so in tre parti (“Chiarire - Tradire - 
Interpretare i fatti”); in appendice 
una “documentazione ragionata”, 
che da sola costituisce un terzo del 
volume e ci persuade sulla sua se¬ 
rietà, esplicita i riferimenti biblio¬ 
grafici delle quasi duecento pagine 
precedenti. Eintroduzione ci ram¬ 
memora in breve il motivo princi¬ 
pale per cui Ipazia è ancor oggi ri¬ 
cordata - lo strazio per mano di 
aguzzini cristiani - ma ci chiarisce 
subito «ciò che quella donna non è 
stata... non una scienziata persegui¬ 
tata dalla chiesa per le sue scoperte 
astronomiche, non una protofem¬ 
minista» (il film dunque, che la di¬ 
pinge come una precorritrice di 
Galileo, non ci ha aiutato a fare 
chiarezza). Le fonti per fortuna 
concordano sul fatto che Ipazia 
avesse raggiunto l’eccellenza nelle 
discipline filosofiche e nell’insegna- 
mento, tanto da essere molto nota 
ad Alessandria d’Egitto. Eccellenza 
che dovette costargli presso alcuni 
ignoranti cristiani la fama di strega; 
fama che probabilmente fu la mol¬ 
la che scatenò un’invidia funesta da 
parte di Cirillo, vescovo della città 
dal 412 (nonché dottore della chie¬ 
sa dal 1882 e recentemente riabili¬ 
tato nell’udienza papale del 3 otto¬ 
bre 2007 da Ratzinger, il quale è 
riuscito a non tirare in ballo Ipazia 
nemmeno di sfuggita). 

Le figure cominciano a stagliarsi 
più chiare: da un lato abbiamo una 
pagana - non un’atea, sia ben chia¬ 
ro! - dotta con la sua cerchia di al¬ 
lievi fedeli; dall’altra un vescovo 
ambizioso in una chiesa dilaniata 
da un interminabile fiorire di ere¬ 
sie. Il tutto in “un’epoca di ango¬ 
scia”, come la definiva Dodds. Un 
potere politico prima che religioso 


“Vàterchen Franz- Paparino 
Francesco” lo chiamarono così i 
suoi fans riferendosi ad una delle 
sue canzoni più famose non canta 
più. Franz Josef Degenhardt, il 
cantautore-menestrello, che nel 
1965 ci ha regalato “non giocare 
con i bambini zozzi” e altre chan- 
sons social critiche è morto il 14 no¬ 
vembre scorso. Degenhardt era 
“l’avvocato della povera gente-” 
come giurista e cantautore. Era an¬ 
che il cantastorie più poetico e radi¬ 
cale della Germania Occidentale. 

Ha iniziato come “cantastorie di¬ 
lettante” orientandosi alle chansons 
francesi alla Brassens. Nel 1963 ap¬ 
parve il suo primo album, e nel te¬ 
sto accompagnatore scrive: “ le mie 
canzoni sono semplicemente storie 
cantate, se cantassi in francese le 
chiamerei “chansons”. Non devono 
né scioccare né attaccare, né essere 
di tendenza. “Ma questo cambia 


ormai sempre più consolidato dal 
313, data dell’Editto di Costantino, 
poteva finalmente permettersi di 
essere persecutore e di eliminare 
tutto ciò che attentava alla propria 
supremazia culturale. «La storio¬ 
grafia laica ha riflettuto sull’assassi¬ 
nio di Ipazia facendone l’emblema 
dell’odio contro la cultura di un 
dogmatismo politico populistico e 
demagogico, l’evento simbolo del¬ 
l’intolleranza e della fanatica vio¬ 
lenza di cui la mentalità chiesastica 
può essere capace quando una reli¬ 
gione, o un’ideologia pervasiva, di¬ 
viene ideologia di stato e inaugura il 
suo connubio con il potere statale». 
Forse è una lettura fin troppo par¬ 
ziale, ma sulla colpevolezza di Ciril¬ 
lo nell’assassinio di Ipazia la Ron¬ 
chey non ha dubbi. La sentenza 
degli stessi bizantini coevi è unani¬ 
me: Cirillo non solo poteva, ma do¬ 
veva evitare ingerenze politiche (ci 
ricorda l’autrice che nell’impero bi¬ 
zantino «per undici secoli dominò il 
principio per cui lo stato, se pure 
pervaso da un’ideologia ultraterre¬ 
na, è laico, e il clero è estromesso 
dal potere secolare e privo di prero¬ 
gative politiche»). In altre parole, a 
difendere il vescovo assassino è sol¬ 
tanto la chiesa cattolica, la quale 
sulla coincidenza dell’ambito spiri¬ 
tuale con quello temporale ha basa¬ 
to le proprie fortune... 

Con ciò abbiamo chiarito (ma 
non schiarito) la fosca figura del ve¬ 
scovo, condannato pure dal suo 
contemporaneo e correligionario 
Socrate Scolastico, autore di una 
storia ecclesiastica. Tornando alla 
nostra paladina, per l’autrice era 
una figura ambigua, «per un verso 
indiscutibilmente una matematica, 
nell’altra faccia, più oscura ma non 
meno credibile, una figura sacerdo¬ 
tale». La filosofia neoplatonica, in¬ 
fatti, era caratterizzata da una me¬ 
tafisica che venne pressoché 
plagiata dai cristiani; inoltre non era 
scevra da elementi iniziatici ed eso¬ 
terici, nella cui cornice ben si spiega 
la presenza di una donna filosofa 
che incarnasse, come già nel mondo 
greco classico, il ruolo di sacerdo¬ 
tessa (non è peraltro un caso che 
Ipazia sia nota più come martire che 
come filosofa, e che sulla sua storia 
sia stata addirittura modellata l’a¬ 
giografia di una santa probabilmen¬ 
te mai esistita, tale Caterina d’Ales- 
sandria). 

Abbiamo con ciò deluso i fan di 
questa pretesa figura anticlericale? 
Dipende: la storia di un evento è 
composta anche dalle sue interpre¬ 
tazioni; «l’evento in sé e per sé, tale 
quale si è prodotto, non riusciremo 
mai veramente a ricostruirlo». Cer¬ 
to, il nostro vizio è quello di cercare 
similitudini, ma oggi è difficile capi¬ 
re se Ipazia fosse più simile a un’o¬ 
dierna scienziata o a una santona (ai 
suoi tempi non esisteva ancora il 
metodo scientifico, e la filosofia co¬ 
stituiva ancora il sommo sapere). 
Tuttavia, abbattuto lo stereotipo del 
«Galileo in gonnella», rimane «la fi¬ 
gura sacrale e carismatica e il suo 
conseguente prestigio sociale e ruo¬ 
lo politico», ma soprattutto perma¬ 
ne la differenza tra due mondi: uno 
votato all’eccellenza personale rag¬ 
giunta con lo studio, l’altro votato 
alla preminenza politica ottenuta 
tramite l’inganno, la crudeltà e il 
parassitismo. 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello.it 


presto, perché segue una serie di al¬ 
bum in cui ha descritto poeticamen¬ 
te, ma con lingua tagliente, la realtà 
restauratrice della Repubblica Fe¬ 
derale di Adenauer. Decide di fare 
l’avvocato (difende l’opposizione 
extra-parlamentare APO e membri 
della RAF) e di continuare con la 
sua carriera da cantastorie. 
Espulso dalla SPD entra nel partito 
comunista DKP e abbraccia la cau¬ 
sa operaia e della gente modesta e 
semplice e degli sfigati del sistema 
capitalista. E’ una testimonianza 
scomoda, che provoca con le sue 
canzoni non poche proteste : p.es. 
nel 1987 con “Lied fuer die ich es 
sing- canzone per chi la canto” . 

Una delle sue ultime canzoni è 
stata “Das Trauerspiel von Afghani¬ 
stan”- La tragedia dell’Afghani¬ 
stan”. Ora “l’avvocato cantante” è 
morto all’età di 79 nei pressi di Am¬ 
burgo. 


C ome riportano le più autore¬ 
voli testate dell’oltrespazio, i 
giovani alieni ci sballano per 
la musica mongola. Una passione 
che ha preso piede molti anni side¬ 
rali addietro, durante il tardo ro¬ 
manticismo, quando i trend galatti¬ 
ci segnavano infatuazioni per 
territorio, patria, esotismi e altre 
manìe per adolescenti illusi. Tardo 
romanticismo terrestre: una delle 
solite temperie culturali che attra¬ 
versano periodicamente il pianeta 
Terra, quella cosa azzurra che gira 
dentro una galassia a spirale barra¬ 
ta tra le oltre cinquanta del Grup¬ 
po Locale, proprio a destra del 
buco nero numero otto. 

Note, suoni, ritmi che come bac¬ 
celloni spaziali la radiazione cosmi¬ 
ca di fondo temporale ha traspor¬ 
tato in giro per lo spazio profondo, 
raggiungendo altre galassie ancora 
più lontane e sostituendo definiti¬ 
vamente, nel cuore e nelle charts di 
buona parte dei giovani alieni, l’or¬ 
mai vetusto flenocore + con lo stre¬ 
pitoso xoòmej. 

C'è, prima d’ogni cosa, da pre¬ 
cisare che questa musica bellissima, 
più che mongola sarebbe meglio 
definirla come musica di Tuva, dal 
nome di una minuscola repubblica 
terrestre situata tra boschi, monta¬ 
gne, laghi e ricoperta quasi inte¬ 
gralmente da un ghiaccio vecchio 
di duemila anni solari: il perma¬ 
frost, una sostanza che, com’è noto, 
per le sue proprietà psicotrope va a 
ruba tra gli spacciatori dell’extra- 
mondo. 

Un’interessante descrizione di 
questo paese si trova in un giornale 
di viaggio pervenutoci dal passato 
tramite una contrazione temporale 
del buco nero di Kerr. Il testo, risa¬ 
lente all’anno mille della cronolo¬ 
gia terrestre, è scritto con linguag¬ 
gio oscuro da un anonimo 
esploratore crono-spaziale origina¬ 
rio della Nebulosa di Mariagiovan- 
na: “Tuva è una provincia che dura 
dieci giornate; ed è un deserto bru¬ 
no interrotto da una venatura blu di 
gran fiume contornata di foresta. 
Truovasi al centro esatto de l’Asia, 
nel loco più lontano dal mare tra 
tutti nel mondo. La gente sono 
chiamati Tatari o Soioti e sono sel¬ 
vatica gente e nomade e pazza per 
le corse de cavalli, che ne hanno 
buoni e assai. Egli vivono di latte, 
cereali, bestie e l’più di montone. E’ 
sono idoli e adorano le sorgenti sa¬ 
cre, le montagne, i fiumi, il fuoco. 
Offrono cibo agli spirti e legano at¬ 
torno ai massi e agli alberi sacri i ch¬ 
iama, come chiamano certi lor na¬ 
stri di preghiera a colore cilestre, 
giallo o bianco. Egli hanno gli occhi 
a mandorla, e suno bruni e tarchia- 


I n questa fase di intensa crisi so¬ 
ciale e politica si assiste in quasi 
tutto il mondo all’acuirsi di un 
conflitto in cui la protesta si mani¬ 
festa sempre più apertamente in 
forme antiautoritarie e autogestite. 
Agli anarchici, a differenza di molti 
cugini degeneri e statalisti, non ha 
mai interessato issare la propria 
bandiera sulle lotte, reclamandovi 
una quota di rappresentanza o di 
potere. 

Approfittando di questo sostanzia¬ 
le disinteresse, accade che in deter¬ 
minate situazioni di lotta certi fur¬ 
bastri (i suddetti cugini, ma anche 
loro affini ed altra parentela acqui¬ 
sita negli anni), cerchino di far pas¬ 
sare messaggi equivoci o che, in 
ogni caso, non aderiscono assoluta- 
mente alla realtà. E in questo ambi¬ 
to che diventa essenziale il ruolo di 
un’informazione corretta, comple¬ 
ta e tempestiva. Queste caratteristi¬ 
che possono ritrovarsi in alcuni dei 
più importanti siti di informazione 
anarchica e libertaria. Di alcuni, 
come http://www.ainfos.ca/it/, 
http://libcom.org/ e 

http://www.anarkismo.net/ si è par¬ 
lato in passato. Di altri se ne parla 
adesso, anche perché stanno svol¬ 
gendo un ruolo importante negli av¬ 
venimenti che essi stessi descrivono. 
Siti come http://anarchistnews.org/, 
http://www.infoshop.org/ o 

http://www.schnews.org.uk/ non 
funzionano come semplici colletto¬ 
ri di informazione a beneficio di un 
pubblico più vasto: si pongono essi 
stessi come soggetti politici. Questi 
siti, infatti, sono gestiti dagli stessi 


ti, hanno trecce nere e le loro temi¬ 
ne camminano leggere su tacchi al¬ 
tissimi. ‘E sanno molto d’arti de dia¬ 
voli e incantesimi. Hanno i loro 
magi e incantatori di diavoli che 
chiamano shamansi. Per guarire e 
profetare e muovere le nuvole a 
pioggia eglino cantano con voce che 
sembra moltitudine, suonano loro 
strumenti e l’più tamburi, ballano e 
quando ànno ballato, questi magi 
cadono in terra co la schiuma a la 
bocca e favellano con la voce di spir¬ 
to. E’ sono al Grande Kane.” 

Anche gli esperti d’esoterismo 
quantistico siderale confermano 
che Tuva è luogo di sciamani, se solo 
si sapesse veramente cosa significhi 
questa parola. Si sa soltanto che 
questa particolare categoria di inge¬ 
gneri cibernetici si serve del lin¬ 
guaggio segreto degli uccelli, del 
viaggio estatico, del tamburo e, ap¬ 
punto, dello xoòmej. 

Poi bisogna ricordare che, a parte 
il critico musicale di Sicilia liberta¬ 
ria, la musica tuvana piace solo ad 
una ristretta cerchia degli abitanti 
del pianeta Terra; e questo sia detto 
a conferma del disastroso stato in 
cui versano le orecchie dei terrestri. 

Occorre innanzi tutto provare a 
descrivere questa musica: usare cioè 
la bocca al posto delle orecchie. Un 
po’ come usare le orecchie al posto 
degli occhi, come dicono gli anziani 
della Nube di Magellano quando, 
stregati dalla fosforescenza dei loro 
tramonti, si fermano per ascoltare 
gli armonici che risuonano nel cielo 
al sorgere delle bellissime sedici 
lune maculate di Sirio. 

Le canzoni di questo popolo no¬ 
made, oltre a raccontare la natura e 
la loro vita quotidiana, sono spesso 
ispirate ai suoni delle steppe; i testi 
sono a volte incentrate sui cavalli, 
rendendo così la musica tuvana si¬ 
mile, come argomenti, a quella del 
western e dei cowboys. Gli studiosi 
dell’oltrespazio non hanno ancora 
chiarito cosa siano cavalli, western e 
cowboys. Alcuni sostengono trattar¬ 
si di divinità del rozzo pantheon ter¬ 
restre: un caravanserraglio che per 
balordaggine non ha niente da invi¬ 
diare a quello venerato dai tamarri 
di Alpha Centauri. 

I terrestri, a riprova della confu¬ 
sione linguistica che li caratterizza, 
chiamano lo xoòmej anche canto di 
gola, armonico, difonico, e parlano 
di diplofonie e triplofonie. Non con¬ 
tenti di questa confusione che ri¬ 
escono a creare quando si tratta di 
usare le parole e non la telepatia 
(come, invece, avviene saggiamente 
tra gli esempi di specie più evolute 
presenti nell’universo: lucertole, 
pietre o le sinto-melanzane di Tau 
Ceti) i selvaggi terricoli aggiungono 


attivisti che li usano non solo per 
proporre e coordinare iniziative, ma 
anche e direi soprattutto per ali¬ 
mentare con continuità il confronto 
tra diverse idee e pratiche. I primi 
due siti, anarchistnews e infoshop, 
ad esempio, sono al centro delle ini¬ 
ziative genericamente denominate 
“Occupy” negli Stati Uniti. In un re¬ 
cente post su infoshop un giornali¬ 
sta del New York Times si chiede: 
“chi è Occupy Wall Street?” E ri¬ 
sponde: “Ho conosciuto diversi 
membri che dicono che i gruppi sono 
senza leader. Ma ho difficoltà a cre¬ 
dere che un movimento organico pos¬ 
sa crescere senza un leader. Cercherò 
in tutti i modi di vedere se ci sono lea- 
ders e di tracciarne il profilo. ” Di se¬ 
guito riporto alcuni frammenti del¬ 
la discussione che ne scaturisce e 
che, a volte, assume anche un inte¬ 
ressante rilievo teorico: 

“È un problema che continua a 
confondere gli osservatori del movi¬ 
mento. Reporters, politici e altri abi¬ 
tuati ai movimenti tradizionali, alto¬ 
basso, gerarchici, semplicemente non 
sembrano in grado di farsi entrare in 
testa Vimpegno del movimento all’o- 
rizzontalismo, una forma di organiz¬ 
zazione che non riconosce un leader, 
ma che sottolinea piuttosto allo stes¬ 
so modo il valore di ciascun parteci¬ 
pante. ” 

“Orizzontale - dice Marina Sitrin, 
autrice del libro “Horizontalism: 
Voices of Popular Power in Argen¬ 
tina” e una delle prime partecipanti 
al movimento Occupy a New York - 
è un livello di spazio per prendere de¬ 
cisioni, un posto dove uno può guar- 


che questo 
canto ha ca¬ 
ratteristiche 
tutte parti¬ 
colari: il 

cantante, 
sfruttando 
le risonanze 
che si crea¬ 
no nel tratto 
tra le corde 
vocali e la 
bocca, fa ri¬ 
saltare gli 
armonici 
presenti nel¬ 
la voce. Una tecnica difficilissima, 
tradizionalmente riservata ai maschi 
in quanto si riteneva che lo sforzo 
dell’emissione provocasse l’aborto 
alle donne. 

Il risultato è una serie di suoni 
che, nati nel profondo della gola, 
nell’uscime si moltiplicano diven¬ 
tando a volte anche tre modulazioni 
differenti per inflessione e timbrica. 
Come dicono i terrestri: “Se avverti¬ 
te un flauto tra una vocalità grave e 
vibrata non pensate ad uno stru¬ 
mento accompagnatore: è lo xòò- 
mej”. 

Sempre gli umani affermano che 
Il termine xoòmej è usato sia in sen¬ 
so generico, sia per indicare uno sti¬ 
le specifico in cui i toni bassi e sibi¬ 
lanti prodotti dalla gola di una sola 
persona si armonizzano gli uni con 
gli altri. Nello stile kargyraa è come 
se si cantasse emettendo un’erutta¬ 
zione prolungata; il sygt è simile al 
suono emesso dal bordo di un bic¬ 
chiere in vetro sul quale si fa scorre¬ 
re un dito bagnato. Come gli abitan¬ 
ti del pianeta Terra abbiano potuto 
raggiungere questo vertice espressi¬ 
vo solo con la voce, considerato lo 
scarso amore per la Bellezza che li 
caratterizza, è un mistero tuttora in¬ 
spiegabile. 

Aggiungono, i terricoli, che il 
canto di gola è accompagnato da 
strumenti tipici: l’arpa ebraica; l’igil, 
uno strumento tradizionale a due 
corde che si suona con l’archetto; il 
doshpuluur, simile ad un banjo a tre 
corde; oppure strumenti bicordi ca¬ 
ratteristici del Tibet, Cina o Mongo¬ 
lia. Il potente centro d’irradiazione 
di quest’universo sonoro è costituito 
principalmente dalle percussioni 
peculiari della musica sciamanica. Il 
tamburo, come sanno perfino quel¬ 
li che frequentano le tamarrissime 
discoteche di Alpha Centauri, detta 
i tempi del viaggio dello sciamano e 
scandisce i passaggi tra mondi. 

La maggioranza degli studiosi 
dello spazio profondo sostiene che 
quest’utilizzo della voce, sebbene 
con differenti tecniche e stili, sia pre¬ 
sente in molte culture del pianeta 


dare direttamente l’altro e discutere 
cose che interessano la maggior par¬ 
te di noi - noi decidiamo le cose da 
fare. Orizzontalismo è di più che es¬ 
sere solo contro la gerarchia, o che 
gli uni abbiano potere sugli altri - si¬ 
gnifica creare insieme qualcosa di 
nuovo nel nostro relazionarci. I 
mezzi sono una parte dei fini. Le for¬ 
me di organizzazione manifestano 
ciò che desideriamo; non è questio¬ 
ne di esigenze, piuttosto una manife¬ 
stazione di un modo alternativo di 
essere e di rapportarsi. ” 

“La struttura orizzontale crea un 
movimento fatto tutto di leader, dove 
ciascuno è responsabile perse stesso 
ma anche per ciascun altro. Al Di¬ 
ritto piace parlare di responsabilità 
personale, ma in una società a strut¬ 
tura non gerarchica la responsabili¬ 
tà personale si confonde con la re¬ 
sponsabilità di gruppo, che spinge gli 
individui a fare cose che non pensa¬ 
vano fossero in grado di fare. ” 

Più oltre si coglie l’interessante 
osservazione che il meccanismo 
del “people’s mie.”, (il gruppo ri¬ 
pete ad alta voce ciò che l’oratore 
dice) è in grado di contribuire alla 
struttura orizzontale in quanto 
ogni discorso richiede il consenso 
dei partecipanti, che possono re¬ 
vocarlo semplicemente scegliendo 
di non ripetere le parole dell’ora¬ 
tore. Le cose che si leggono in que¬ 
sti post sono ben diverse dai reso¬ 
conti che leggiamo sui nostri 
media, sicché vale veramente la 
pena fare lo sforzo di tradurre dal¬ 
l’inglese. Anche il Regno Unito è 
attraversato da consistenti sussulti 


Terra. Infatti, benché tipica di tradi¬ 
zioni come quella tibetana e mon- 
gola-tuvana, questa tecnica è riscon¬ 
trabile anche in Sudafrica tra la tribù 
Xosa, in Rajastan e nelle popola¬ 
zioni Inuit: tutti popoli ormai scom¬ 
parsi, sommersi da quella che i ter¬ 
restri, accecati e folli, chiamarono 
globalizzazione. Un mostro evocato 
dagli stregoni della Scuola economi¬ 
ca di Chicago che, servendosi di pa¬ 
role magiche come libero mercato, 
sviluppo, delocalizzazione, neolibe¬ 
rismo, privatizzazione, distrusse 
qualsiasi forma di vita intelligente 
sul pianeta Terra: tra le sue prime 
vittime, le cosiddette culture locali. 
Tra queste, quella tuvana. 

Alcune leggende terrestri, so¬ 
pravvissute al gran disastro della 
globalizzazione e raccolte dagli an- 
tropologi della costellazione d’An¬ 
dromeda, narrano che i tuvani co¬ 
minciarono a cantare utilizzando la 
tecnica xoòmej al fine di stabilire un 
contatto con le entità spirituali che 
pervadono tutte le cose. Di fatto, 
nelle credenze di Tuva il suono è la 
via preferenziale che hanno gli spi¬ 
riti della natura per rivelarsi e co¬ 
municare con gli altri esseri. 

E’ forse per questo motivo che il 
canto di gola ha conseguito un gran¬ 
dissimo successo tra i giovani alieni, 
continuando a risuonare tra le ga¬ 
lassie dell’oltrespazio ora che la Ter¬ 
ra, divorata dal morbo globale e at¬ 
traversata da nervature elettriche - 
falsi simulacri di libertà digitalizzata 
che tengono prigionieri con sbarre 
invisibili gli umani - è diventata piat¬ 
ta, insalubre e tetra come una gale¬ 
ra. Eunica sostanza che sopravvive, 
e che anzi alimenta quel pianeta che 
una volta fu bellissimo, è qualcosa di 
tuttora sconosciuto nell’oltrespazio: 
la stupidità. 

Di cosa realmente sia composto 
questo dannoso e pericoloso ele¬ 
mento nessuno, tranne i primitivi e 
pericolosissimi terrestri, lo sa. 

Neanche i tamarri di Alpha Cen¬ 
tauri. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi. blogspot. com 


di risposta ai pesanti tagli alla spesa 
sociale. Il 30 novembre scorso si è 
tenuto l’N30, una giornata di lotta 
che ha visto scioperare due milioni 
di lavoratori del settore pubblico, 
assieme a centinaia di migliaia di di¬ 
mostranti. Più del 60% delle scuole 
chiuse. Si è trattato probabilmente 
del più grande sciopero dei tempi 
recenti. 

A prepararlo, a pubblicizzarlo, a 
raccontarlo c’era, tra gli altri, 
SchNEWS. Questo sito, diversa- 
mente da molti altri, nasce da un 
gruppo di Brighton durante le lotte 
contro le leggi liberticide del 1994. 
Dalla necessità di informare sulle 
lotte si è passati alla pubblicazione 
cartacea che continua ancora oggi. 
Dalla carta al sito, dal quale è possi¬ 
bile scaricare il file da stampare an¬ 
cora su carta. In media, ogni setti¬ 
mana, i compagni ne stampano 
2000 copie, ne inviano 650 ai sotto- 
scrittori, altri 50 ai detenuti. A que¬ 
sti si aggiungono 11.500 persone che 
lo ricevono tramite mail, con la pos¬ 
sibilità di farne altre stampe. In to¬ 
tale vi sono circa sedicimila visite 
per ciascuna settimana, con l’ulte¬ 
riore possibilità di essere aggiornati 
costantemente tramite il flusso 
RSS. 

A rendere ancora più utile questo 
sito è una guida DIY, fallo da te, 
comprendente svariati argomenti, 
dall’autodifesa legale alle occupa¬ 
zioni di case, da come infettare i 
computer a come fare il biodiesel. 
Alla fine viene da chiedersi: perché 
loro sì e noi no? 

Squant! 


Paparino Franz non canta più 


WEB. Chi è Occupy Wall Street? 
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Storia. Paolo Schicchi e Franco Leggio 

Un incontro di generazioni 



I l 10 dicembre 1950, alla vene¬ 
randa età di ottantacinque anni, 
cessava di vivere a Palermo il 
“leone di Collesano”, Paolo Schic¬ 
chi. Anarchico tra i più amati e ri¬ 
spettati, ma anche tra i più scontro¬ 
si e intrattabili d’Italia e di Sicilia, 
Schicchi aveva attraversato diverse 
epoche dell’anarchismo, a partire 
da quello “eroico” degli anni ’90 
dell’Ottocento, per approdare nel 
secondo dopoguerra, sempre da 
protagonista, ad un movimento 
anarchico in sensibile “ripresa” ma 
travagliato da polemiche e lotte in¬ 
testine. 

Franco Leggio, allora trentenne, 
gli rendeva omaggio attraverso la 
compilazione di una poderosa rivi¬ 
sta, “Anarchismo-Vespro Schicchia- 
no” (Maggio 1950-Marzo 1951), 
l’ultima deH’omonima serie fondata 
a Palermo da Marcello Natoli nel 
1947 e proseguita a Napoli da Giu¬ 
seppe Grillo, in cui ne raccoglieva 
idealmente il “testimone”, difen¬ 
dendolo dai numerosi detrattori, 
sostenendo i principi dell’anarchi¬ 
smo antiorganizzatore - di cui 
Schicchi era stato fondatore e prin¬ 
cipale esponente - e rivendicando¬ 
ne l’assoluta coerenza. 

Il primo incontro tra i due anar¬ 
chici era avvenuto per corrispon¬ 
denza cinque anni prima. Leggio, 
quando era ancora in vita, ricorda¬ 
va sorridendo quella sua prima let¬ 
tera, rimandatagli indietro con un 
quadernetto d’asilo affinché la ri¬ 
scrivesse in maniera comprensibile. 
Lepisodio andrebbe postdatato, 
però, al 2 ottobre 1947, allorché 
Marcello Natoli gli aveva effettiva¬ 
mente rispedito una lettera inviata 
a Schicchi tre giorni prima, spiegan¬ 
dogli che “né Paolo, né io, né altri 
siamo riusciti a decifrare gli sgorbi 
tuoi e le zampe di mosca che tu fai 
per scrivre”. 

Il contatto con Schicchi, in realtà, 
Franco Leggio l’aveva cercato il 21 
novembre 1945 inviandogli una car¬ 
tolina postale con la quale richiede¬ 
va 5 copie dell’”Era Nuova”, il gior¬ 
nale di cui gli anarchici palermitani 
avevano da tempo annunciato la 
pubblicazione, rimandata pervia di 
innumerevoli pastoie burocratiche. 
Franco si trovava, a quell’epoca, in 
attesa dell’arresto (che avverrà nel 
marzo successivo) per la sua parte¬ 
cipazione alla rivolta dei “Non si 
parte” del gennaio 1945. La polizia 
attendeva che si concludessero tut¬ 
ti gli accertamenti e che egli fosse 
definitivamente dimesso dal sana¬ 
torio in cui era stato ricoverato per 
la tubercolosi contratta durante il 
servizio militare in Marina. Nel cor¬ 
so della rivolta e nei mesi successi¬ 
vi, scappando dal sanatorio al mat¬ 
tino per rientrarvi la sera, Franco si 
era unito all’elemento comunista li¬ 
bertario che a Ragusa contava già 
una sezione della lega “Spartaco”, 
trapiantata da Roma. Era così ve¬ 
nuto a conoscenza della stampa li¬ 
bertaria romana (“Il Partigiano” 
dapprima, l”’Internazionale” poi, 


organi della lega e della successiva 
Federazione Comunista Libertaria; 
“Umanità Nova”, il risorto settima¬ 
nale anarchico, dal congresso di 
Carrara del 15-19 settembre prece¬ 
dente organo della Federazione 
Anarchica Italiana, e le edizioni “La 
Rivolta” di Camillo Porreca), alla 
quale aveva chiesto sia materiale di 
propaganda che indirizzi di militan¬ 
ti a cui rivolgersi in Sicilia. 

Nei fondi dell’Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliano non si con¬ 
serva la cartolina di Franco, ma 
quella di risposta speditagli da 
Schicchi il 26 novembre 1945 e giun¬ 
ta a Ragusa il 27 (miracolo delle Po¬ 
ste di allora!): “Egregio signor Leg¬ 
gio, ho ricevuto la sua cartolina del 
21 corr. Il nostro settimanale non è 
ancora venuto fuori. Tostoché si 
pubblicherà, le manderemo le cin¬ 
que copie richieste. Oggi stesso le 
invio un pacchetto raccomandato 
con due copie di ciascuna serie del¬ 
le mie Conversazioni Sociali. Natu¬ 
ralmente dal prezzo di copertina bi¬ 
sogna togliere il venti o venticinque 
per cento che tocca ai rivenditori. Se 
ne vuole altre copie le richieda pure. 
Grazie e saluti cordiali. Paolo Schic¬ 
chi”. 

I primi contatti 

Nel frattempo Leggio riceveva al¬ 
tre due lettere, di anarchici racco¬ 
mandatigli da Porreca: Giuseppe 
Fiorito, esercente di una latteria in 
via Plebiscito a Catania (che lo ospi¬ 
terà una volta uscito dal carcere, ai 
primi di luglio) e Nino Pino, profes¬ 
sore in veterinaria, da Barcellona 
Pozzo di Gotto. Il primo gli scriveva 
il 2 dicembre 1945: “Prima di tutto 
deve considerare che nelle file della 
F.A.I. non esistono, ne egregi; ne si¬ 
gnori; ne uomini bassi, o alti ma solo 
persone svestite d’ogni autorità, d’o- 
gni grandezza, e d’ogni sopra uomo, 
in lotta continua con tutte le ipocri¬ 
sie della società al presente costitui¬ 
ta. Da parte mia ti confesso aperta¬ 
mente che io non sono affatto 
un’anarchico, non per viltà, o per¬ 
che è ingiusta? Tutt’altro, nella mia 
vita, o sempre militato, e coltivato 
questo benedetto Ideale, ma non 
sono giunto alla maturità che l’idea 
richiede; non è il cappello a cencio, 
o la cravatta, o l’inscrizione che fa 
l’uomo è la coscienza che fa l’uomo, 
animata di buona volontà in difesa 
del popolo incatenato e sofferente”. 
E continuava, indirizzandolo a Pa¬ 
lermo dove “trovasi il compagno 
Paolo Schicchi Clinica Noto Via D. 
Alighieri N. 710, nome di provata 
fede, un vero apostolo dell’Anar¬ 
chia, martire dell’idea, uomo a cui si 
può dare il nome dell’Anarchico, 
che se credi puoi chiedere quanto 
desideri conoscere, e se lui si trova 
in forza di rispondere - da ammala¬ 
to - ti risponde, in tutto, e su tutto”. 
Allo stesso modo, ma in maniera un 
po’ meno sgrammaticata, gli rispon¬ 
deva Pino il 4 gennaio del 1946: 
“Anarchia. Usava ripetere un com¬ 
pagno che l’A. è l’oceano in cui tut¬ 


te le varie correnti hanno foce, poi¬ 
ché essa persegue il riscatto, come 
Lei certamente avrà letto, pieno e 
totale di tutta l’umana famiglia da 
ogni forma di servaggio. E quindi la 
meta di ogni umano progresso e di 
ogni umana conquista. Mov.Anarc. 
in Sicilia. In Sicilia si lavora, come 
Le ho detto, e vi sono parecchi grup¬ 
pi nelle varie città oltre le varie indi¬ 
vidualità isolate, sparse un po’ dap¬ 
pertutto (...) Ma frattanto Lei ed i 
Suoi Amici possono mettersi in con¬ 
tatto con quella grande, veramente 
grande, Anima e grande mente che 
è Paolo Schicchi (Palermo - Clinica 
Noto - Via Dante 310) sempre in 
primissima linea, malgrado la gale¬ 
ra il confino le persecuzioni ed i suoi 
ottant’anni. Troverà oltre che una fi¬ 
gura veramente superiore di uomo e 
di anarchico, un animo di una gene¬ 
rosità e grandezza inconsuete: e nel¬ 
le Sue “Conversazioni Sociali” 
(quaderni ch’egli sta pubblicando in 
serie, di cui è già uscita la quarta) 
una miniera di studii e di riflessioni 
in merito anche a quei problemi di 
cui Ella molto intelligentemente mi 
chiede. Se si decidesse a scriverGli, 
può dire di aver avuto da me l’indi¬ 
rizzo”. 

Quale fosse l’impressione che 
queste lettere suscitarono in Franco 
Leggio, lo si può evincere dai brani 
di minuta delle risposte che vergò 
prima per Fiorito poi per lo stesso 
Schicchi, scritti a matita sulla busta 
e in un foglio di carta velina, che sia¬ 
mo riusciti con grande fatica a deci¬ 
frare. In essi è condensato il pensie¬ 
ro della giovane “recluta” ragusana, 
non aliena da simpatie comuniste e 
ancor più separatiste, e tuttavia 
proiettata verso quel “grande idea¬ 
le di Giustizia e Umanità” che 
avrebbe da allora in poi guidato l’in¬ 
tera sua esistenza. 



Paolo Schicchi in una foto giovanile 


Ne riportiamo qui le parti essen¬ 
ziali. A Fiorito scriveva: “Ho vissu¬ 
to di sacrifici a contatto sempre con 
operai, compagni come (me) nelle 
grinfie sempre della miseria. Fra 
continui dolori e pene d’inferno. 
Dolori, pene, sacrifici dovuti non 
alle mie “private” sofferenze e pri¬ 
vazioni ma, al pianto dei bimbi in¬ 
nocenti (per) un tozzo di pane che la 
madre e il padre non gli possono 
dare; per le condizioni di vita ingra¬ 
ta che alla gran parte degli uomini 
(oppressi: cane.) ... da una mino¬ 
ranza di iene, sanguisughe e sciacal¬ 


li, per mezzo di catechismi, e violen¬ 
ze inaudite, venticinque anni mi 
anno preparato “l’ammissione” alla 
grande Ideale di Giustizia e Umani¬ 
tà a cui tende “LAnarchia”. Senza 
pretesa alcuna pronto a subirne le 
estreme conseguenze, metto a dis¬ 
posizione di tutti gli oppressi le mie 
modeste capacità. Sono una “reclu¬ 
ta”. Ho molte debolezze e titubanze 
(col vostro aiuto, cane.) Per quanto 
posso considerami a tua disposizio¬ 
ne e mettermi a disposizione dei 
compagni tutti. Dimmi qualche cosa 
di te. Tu che sei un anziano militan¬ 
te e quindi comprendi tante cose, 
(assicurami) l’aiuto di tutti i compa¬ 
gni catanesi (che) mi necessita”. 

A Paolo Schicchi, certo con mag¬ 
gior riverenza, ribadiva: “Cittadino 
Egregio, gli ultimi avvenimenti san¬ 
guinari della Sicilia nostra così come 
sono esposti dalla stampa ufficiale e 
dalle dichiarazioni di membri che si 
dicono responsabili non soddisfano 
la gran maggioranza che lasciata in 
balia di se stessa trovasi in gran con¬ 
fusione e difficile le vien spiegarsi le 
cause e le finalità dei protagonisti di 
detti avvenimenti. Sangue indubbia¬ 
mente generoso macchia la nostra 
terra e nuovi lutti e nuove angosce si 
preparano al nostro popolo insoffe¬ 
rente di uno stato di cose che non 
può durare. Così non si può tirare 
più avanti è divenuto un ritornello 
angoscioso che se esaspera le masse 
tuttavia non le chiarisce la via da 
prendere. Intanto speculatori bru¬ 
tali fanno il loro giuoco. La reazio¬ 
ne gioca apertamente le sue carte e 
spara a colpo sicuro le sue cartucce. 
Con tattica diabolica sviluppa pro¬ 
gressivamente la sua offensiva di in¬ 
timorimento fra le masse mentre 
d’altra parte la “tattica”, falsa e bu¬ 
giarda? dei partiti di S. lascia le mas¬ 
se insodisfatte avvicinandole all’in- 
differentismo e all’apatia. 

Che fare? La S. nuova veramente 
libera è attesa da tutti i Siciliani stu¬ 
fi dell’oppressione esercitata dal 
piemontismo savojardo. Sono un 
operaio (picconiere) e vengo a Lei 
in unione di tanti altri miei compa¬ 


gni lavoratori pur essi a cui ho pre¬ 
sentato le Sue Conver. S. che Ella 
appena gliel’ho chieste subito cor¬ 
tesemente mi ha fatto avere. Men¬ 
tre scrivo ho presente il S. Separati¬ 
smo della 2- Serie. Ci chiarisca la 
questione. Ci dica il suo pensiero su 
questi fatti di sangue. Da Catania 
(Il Citt.no Latteria) da Barcellona 
(dal Citt.no Nino prof. Pino) a cui 
ho chiesto testi, suggerimenti e in¬ 
formazioni sull’entità e l’attività dei 
gruppi Anarchici in Sicilia e sulla 
vera essenza del Separatismo mi si 
indirizza a Lei (...) Approf. della 
presente per chiederle, sperando di 
non importunarla, notizie (necessa¬ 
rie, cane.) informazioni (utili, cane.) 
sul M.A. in Sicilia della Sua attività, 
della sua entità, della sua organiz¬ 
zazione, della sua stampa e dei suoi 
elementi (...)” 

Di lì a poco le battaglie comuni 
contro i nemici interni (coloro - leg¬ 
gi Masini - che avrebbero voluto 
trasformare il movimento anarchi¬ 
co e la F.A.I. in partito politico) ed 
esterni (i politicanti della sinistra 
“falsa e bugiarda”, gli aguzzini del¬ 
la destra clericale - “asini in tunica”, 
gli imprenditori-schiavisti delle 
aziende decotte, gli adepti del fasci¬ 
smo risorgente) cementeranno 
un’amicizia che da rapporto politi¬ 
co si trasformerà in affinità elettiva, 
sorprendente se pensiamo alla dif¬ 
ferenza di età e alla lontananza fisi¬ 
ca (i due s’incontreranno di perso¬ 
na solo al convegno anarchico 
siculo-calabro di Messina del 25 
gennaio 1948). 

Molto meno se consideriamo l’a¬ 
desione totale a quei valori “umani¬ 
tari” (i “diritti delFumanità soffe¬ 
rente” li chiamava Leggio) che 
erano propri dell’anarchismo schic- 
chiano ma anche di quello profes¬ 
sato dai giovani militanti che aveva¬ 
no vissuto la tragedia della seconda 
guerra mondiale e che, nel rianno¬ 
dare i legami con i vecchi compagni, 
altro non chiedevano che una pro¬ 
fonda rigenerazione della società. 

■ 

Natale Musarra 


CONTRIBUTI. L'intellettuale militante secondo Howard Zinn 


Seconda Parte 

Nel secondo volume che pren¬ 
diamo in considerazione Disobbe¬ 
dienza e democrazia l’A. ripropone 
al pubblico italiano alcuni rilevanti 
interventi collocati temporalmente 
tra la fine degli anni cinquanta e gli 
anni settanta. 

Nel gennaio del 1966 Zinn 
espresse esplicitamente la volontà 
di porre fine alFimperialismo ame¬ 
ricano e alla guerra poiché l’auto¬ 
re fu consapevole del fatto che la 
guerra costituiva uno strumento 
tradizionale- del tutto deleterio- 
per risolvere i conflitti. Al contra¬ 
rio della guerra tradizione,la rivo¬ 
luzione -come per esempio le quat¬ 
tro grandi rivoluzioni dei tempi 
moderni quale quella americana, 
francese, russa e cinese- possono 
essere giustificate anche se hanno 
determinato indubbiamente vio¬ 
lenza. Nel mondo attuale tuttavia 
solo in taluni casi la rivoluzione 
può essere considerata valida. 
Quanto al riformismo gradualista - 
assai caro alla sinistra liberal-se- 
condo l’autore non è stato mai real¬ 
mente in grado di cambiare in 



modo profondo l’assetto sociale. 
Solo l’azione diretta nonviolenta 
,che comprende varie tecniche qua¬ 
li il Sit-in, i viaggi in autobus, le mar¬ 
ce per la libertà, i pellegrinaggi di 
preghiera - ha determinato degli ef¬ 
fetti positivi poiché ha disturbato lo 
status quo, ha turbato la quiete del¬ 
la maggioranza consentendo agli 
oppressi di esprimere la loro rabbia, 
ha reso pubbliche le ingiustizie di¬ 
mostrando in questo modo l’inade¬ 
guatezza di qualsiasi via riformisti¬ 


ca. 

Nel 1969 l’autore, pur ribadendo 
la legittimità di quanto sostenuto in 
precedenza,sottolineò la grande 
portata della nuova sinistra ameri¬ 
cana osservando come questa costi¬ 
tuisse un amalgama eterogeneo ma 
di grande impatto sociale. 
Infatti,l’importanza della nuova si¬ 
nistra è stata quella di indicare una 
nuova forma di radicalismo politico 
che ha consentito alla società civi¬ 
le di analizzare la realtà del presen¬ 
te e di attuare efficaci cambiamenti 
sociali. Si pensi,per esempio,che al¬ 
cune delle caratteristiche che l’han¬ 
no connotata fu sia la sua dimen¬ 
sione antiautoritaria sia la sua 
dimensione implicitamente anar¬ 
chica . Inoltrerà nuova sinistra fu in 
grado di avviare la costruzione di 
istituzioni alternative e diverse da 
quelle tradizionali quali scuole libe¬ 
re, libere università e in generale co¬ 
munità autogestite. Proprio in que¬ 
sta direzione si deve muovere 
l’intellettuale militante:deve cioè 
essere fautore in prima persona di 
enclave di libertà. 

Uno dei riferimenti storici impor¬ 
tanti per l’autore fu certamente il 


critico d’arte e anarchico inglese 
Read. In un articolo del 1971,Zinn 
individua nel programma anarchi¬ 
co alcuni aspetti positivi: la costru¬ 
zione spontanea dei rapporti uma¬ 
ni,il rifiuto della politica che viola le 
esigenze elementari dell’estetica in 
quanto è priva di bellezza, la sua di¬ 
mensione coercitiva e soprattutto la 
dimensione cacofonica che l’ordine 
della vita moderna impone. 

Naturalmente nel contesto anar¬ 
chico-condiviso ampiamente da 
Zinn- l’istituzione del capitalismo 
appare come distruttiva, irrazionale 
e inumana. Grazie a una percezione 
l’intellettuale militante acquisisce la 
consapevolezza che le società nelle 
quali viviamo non sono realmente 
democratiche poiché sono control¬ 
late da un complesso politico-mili¬ 
tare-industriale e ciò fa sì che in 
questo sistema non esista una reale 
partecipazione popolare. Basti pen¬ 
sare, ad esempio,al tribunale che 
viene considerato a torto uno dei 
presunti bastioni della democrazia. 
In realtà è essenzialmente una ti¬ 
rannia nella quale il giudice è un so¬ 
vrano, ha il controllo delle prove dei 
testimoni delle domande e delle in¬ 


terpretazione della legge. D’altron¬ 
de ciò non deve sorprenderci poi¬ 
ché nell’aula del tribunale non esi¬ 
ste libertà di parola dal momento 
che il giudice decide ciò che si può 
o non si può dire. Infine,affinché l’a¬ 
zione dell”intellettuale militante 
sia efficace deve porre l’attenzione 
sul fattore del consenso o dell’ob¬ 
bedienza civile: infatti il problema 
maggiore è costituito dal consenso 
che la società civile tributa alle isti¬ 
tuzioni,consenso prevalentemente 
acritico a causa del quale in tutto il 
mondo la gente ubbidisce anche di 
fronte alla povertà e all’orrore che 
la guerra determina. In conclusio¬ 
ne,servendoci della terminologia 
dei saggi precedenti l’intellettuale 
militante deve attuare sia la guerra 
psicologica- attraverso la controin- 
formazione-sia l’agitazione sovver¬ 
siva educando,coordinando in una 
posizione di parità con la società ci¬ 
vile le azioni di contrasto nei con¬ 
fronti del sistema di potere utiliz¬ 
zando una linguaggio semplice e 
chiaro e focalizzando la propria 
azione su temi specifici. 

Giuseppe Gagliano 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 
CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre¬ 
ria Utopia, viale Sicilia 69. 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Libreria 
Garibaldi, angolo piazza cattolica; 
Altro Quando, corso V. Emanuele; 
Circolo Libertario, via Lungarini, 
23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TAORMINA, edicola staz. FS 
TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 - 
Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Circolo Libertario, via Lungarini 23 
Palermo - Rag usa: via G. B. Odier¬ 
na, 212 - Siracusa: frenco82@virgi- 
lio.it, Agrigento, Caltanissetta, 
Enna (scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 16.140,18 
ENTRATE: Saglia (Ghiare di 
Berceto) 5,00 - De Michele (Zero 
Branco) 50,00. 

In cassa Euro 16.195,18 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 9,00, redaz. 11.00 - 
GHIARE DI BERCETO Saglia 30,00 

- CARRARA Circolo Fiaschi 45,00. 
Totale 95,00 

Abbonamenti: CAPOLONA 
Daveri 20,00 - SIRACUSA 
Maugeri 15,00 - PISA Paolicchi 
20,00 Abb. Sostenitori: MILA¬ 
NO Micheli 30,00 Totale 85,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00, ZERO BRANCO De 
Michele 50,00 - MILANO Aurora 
e Paolo ricordando Amelia 
Pastorello e Alfonso Failla 500,00 

- PISA Paolicchi 20,00 - FIRENZE 
Soriano 50,00. Totale 625,00. 

Ai giovani: BORDIGHERA Lelii 
4,80. 

■ USCITE 

Spedizioni: 230,59 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 3,30 
Cancelleria: 2,15 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 941,00 

Uscite: 550,74 

Attivo: 259,06 

Deficit precedente: 1.000,27. 

Deficit totale: 741,21 


Leggi Abbonati Sostieni 
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■ ECONOMIA 

Le responsabilità della 
crisi fra Stato e mercato 


C ome noto e pressoché uni¬ 
versalmente riconosciuto, 
la crisi economico-finan- 
ziaria tuttora in corso è ini¬ 
ziata con il collasso del settore dei 
mutui subprime e loro derivati, os¬ 
sia, al più tardi, a luglio 2007, ed è 
deflagrata il 15 settembre 2008, con 
il fallimento della banca d’affari 
Lehman Brothers. 

Sulle cause e responsabilità all’o- 
rigine della crisi, vi è, invece, la ri¬ 
tuale contrapposizione fra chi so¬ 
stiene che si sia trattato di un 
fallimento del mercato e chi invece 
afferma che si debba piuttosto par¬ 
lare di eccesso di potere e di errori 
da parte degli organi di controllo 
nazionali ed internazionali. Si tratta 
della consueta controversia di ca¬ 
rattere ideologico fra quanti affer¬ 
mano che solo il libero operare del¬ 
le forze del mercato sia in grado di 
garantire la migliore e più efficien¬ 
te allocazione delle risorse e chi in¬ 
vece ne sostiene a priori la natura 
intrinsecamente fallimentare. 

Questi ultimi, in pratica, sosten¬ 
gono che gli errori del mercato ven¬ 
gano corretti in maniera più effi¬ 
ciente qualora esso sia 
opportunamente indirizzato dalle 
conoscenze e competenze delle au¬ 
torità governative e monetarie na¬ 
zionali ed internazionali. Questa 
controversia appare, in generale, 
letteralmente campata in aria, dato 
che astrae, ossia prescinde, dalla 
considerazione delle effettive con¬ 
dizioni in cui operano le cosiddette 
forze di mercato. Non esiste, infatti, 
posto al mondo in cui uomini d’af¬ 
fari e della finanza, risparmiatori ed 
investitori, lavoratori, pensionati e 
consumatori abbiano una tale liber¬ 
tà di azione e di scelta da far sì che 
le vicende economiche e finanziarie 
possano essere attribuite esclusiva- 
mente ad un libero mercato. La no¬ 
zione di mercato o di libero merca¬ 
to presuppone un numero di 
operatori talmente elevato e, singo¬ 
larmente considerati, tanto poco 
importanti da subire, anziché deter¬ 
minare e condizionare la formazio¬ 
ne dei prezzi. 

In una tale teorica condizione, ri¬ 
tenuta ideale dai fautori del libero 
mercato, gli errori di valutazione 
commessi dai singoli operatori pos¬ 
sono essere compensati dalle cor¬ 
rette informazioni e decisioni di al¬ 
tri o anche semplicemente dagli 
errori di segno opposto. Nella real¬ 
tà, invece, a determinare i prezzi è la 
risultante delle decisioni singolar¬ 
mente ininfluenti di numerosissimi 
operatori privi di un potere so- 
vraordinato e di quelle, determi¬ 
nanti, di soggetti che invece ne sono 
in possesso e sono perciò in grado di 
condizionare gli orientamenti di tut¬ 
ti gli altri. Ciò vale in special modo 
per il settore finanziario, per il qua¬ 
le non è materia di opinione ma un 
dato di fatto inconfutabile che a de¬ 
terminare i prezzi dei vari prodotti 
siano principalmente le decisioni di 
banche d’affari, banche centrali, so¬ 
cietà di rating ed organi di governo 
nazionali e internazionali. Nell’am¬ 
bito di questa pluralità di organismi, 
per un qualche motivo comunque 
sovraordinati rispetto agli operato¬ 
ri comuni, è peraltro assai arduo ri¬ 
uscire, all’atto pratico, a distinguere 
correttamente ed utilmente fra pub¬ 
blico e privato. 

Le grandi banche d’affari sono in¬ 
discutibilmente organismi privati in 
periodi di vacche grasse, quando 
nessuno si permette di porre mini¬ 
mamente in discussione profitti, re¬ 
munerazioni e bonus spesso strato- 
sferici di soci, investitori e manager. 

Tuttavia, quando le cose vanno 
male, questi padroni del mondo 
che, a loro dire, fanno il mestiere di 


Dio, rientrano pressoché automati¬ 
camente nella categoria dei troppo 
grandi per fallire e devono interve¬ 
nire a salvarli i governi e le banche 
centrali con i soldi dei contribuenti 
e dei risparmiatori. 

Peraltro, quando un tale soccor¬ 
so viene rifiutato, come nel caso del 
fallimento della Lehman Brothers, 
a risentirne negativamente è il mon¬ 
do intero. Oltre a ciò, specie nei 
paesi più sviluppati, vi è una costan¬ 
te osmosi fra finanza pubblica e pri¬ 
vata. 

È di comune osservazione, infat¬ 
ti, uno scambio continuo di ruoli e 
funzioni fra banchieri d’affari e ma¬ 
nager finanziari, uomini politici e 
banchieri centrali in ogni direzione. 
Inoltre, è tutt’altro che raro che go¬ 
verni ed enti pubblici regolamenti¬ 
no i loro interventi in determinati 
settori economici fornendo capitali 
e garanzie e attribuendo funzioni, 
ruoli e poteri a enti privati o para¬ 
pubblici, oltre che conferendo, in 
pratica, enormi poteri alle società 
di rating. 

Queste ultime si presentano for¬ 
malmente come soggetti eminente¬ 
mente privati, ma rivestono in pra¬ 
tica una funzione di carattere 
pubblico, perché enti pubblici e pri¬ 
vati prevedono nei loro statuti e re¬ 
golamenti l’obbligatorietà di un giu¬ 
dizio positivo delle agenzie di rating 
per la stipula dei contratti di mag¬ 
giore rilevanza con la loro clientela. 
A ciò si deve aggiungere che le tre 
più importanti agenzie internazio¬ 
nali di rating, Moody’s, Standard & 
Poor’s e Fitch, operano in pratica in 
condizioni di monopolio, in quanto 
controllano rispettivamente il 40,40 
e 15 per cento delle attività di rating 
a livello mondiale. 

Dato che per i casi di maggior ri¬ 
levo è richiesta la doppia valutazio¬ 
ne e che spesso tali agenzie opera¬ 
no in conflitto di interessi, per il 
fatto di valutare soggetti di cui sono 
anche consulenti, si comprende 
quanto lontano da condizioni di li¬ 
bertà di impresa e di concorrenza 
sia il settore del rating. 

Non appare fuor di luogo, peral¬ 
tro, supporre che almeno alcuni dei 
numerosi e spesso clamorosi errori 
di valutazione di queste agenzie 
possano essere scaturiti dalla loro 
ambiguità e dai loro conflitti di in¬ 
teresse. Insomma, anche per le ra¬ 
gioni esposte, può dirsi che quello 
del mercato e della libertà di mer¬ 
cato, specie per il settore finanzia¬ 
rio, dato il suo carattere di maggio¬ 
re opacità ed astrusità per i non 
addetti ai lavori, è in larga parte un 
mito o una finzione, se non una chi¬ 
mera o un ircocervo. Sarebbe forse 
da affermare, piuttosto, che quella 
che appare sempre più come una 
nuova grande depressione o alme¬ 
no stagnazione sia da ricollegare ad 
un fallimento dello stato, anziché 
del cosiddetto mercato, ma in un 
senso particolare. Lo stato ha cioè 
fallito per essersi reso complice, 
compenetrandosi ed identificando¬ 
si con i grandi operatori privati, e 
per non aver voluto o potuto elabo¬ 
rare regole che impedissero il veri¬ 
ficarsi dei cosiddetti fallimenti di 
mercato e aver anzi eliminato gran 
parte delle regole in vigore. 

Ma le ambiguità e confusioni di 
interessi e di ruoli pubblici e privati 
rendono tali ragionamenti pura¬ 
mente accademici e astratti. 

Si dovrebbe forse riconoscere 
che in una situazione di predominio 
dell’economia d’impresa, quelli che 
per convenzione e finzione si defi¬ 
niscono stato e mercato non possa¬ 
no che fallire insieme nel tentativo 
di regolamentare razionalmente le 
attività produttive e finanziarie. ■ 
Francesco Mancini 
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Capitalisti. Relazioni pericolose sulla scena intemazionale 


/Ularchionne figlio di Putin 



sa, Gazprom, apriva un ufficio di 
rappresentanza in uno dei Paesi 
aggressori della Libia, cioè l’Emi¬ 
rato del Qatar; proprio quello che 
ha inviato migliaia di mercenari in 
Libia ad inscenare la finta rivolta 
popolare. 

Nei mesi successivi il rapporto 
tra Gazprom e Qatar è diventato 
una solida cooperazione d’affari, 
mediata dalla multinazionale fran¬ 
cese Total. La gestazione degli af¬ 
fari è in corso e promette bene. 

Nel corso del 2010 Putin aveva 
allacciato una serie di rapporti in¬ 
ternazionali che sembravano confi¬ 
gurare un asse con la Turchia, l’I¬ 
ran, il Brasile, la Libia e la Siria. 
Dopo il voltafaccia di Putin, la Tur¬ 
chia ed il Brasile sono in stato con¬ 
fusionale, la Siria e l’Iran sono sot¬ 
to l’attacco occidentale, mentre la 
Libia è stata ri-colonizzata. A que¬ 
sto punto ci si chiede quanto si 
possa dare credito alle rituali 
obiezioni che Putin sta opponendo 
riguardo all’aggressione che si pro¬ 
spetta da parte di NATO ed Israe¬ 
le nei confronti di Siria ed Iran. 

Putin è spesso accusato dalla 
stampa occidentale e sionista di 
violare i cosiddetti “Diritti Uma¬ 
ni”; espressione che, tradotta dal 
linguaggio della propaganda, signi¬ 
fica “interessi della British Petro¬ 
leum”. Gazprom si trova infatti a 
pestare spesso i piedi della BP in 
questo o quell’affare di petrolio o 
gas. Lultimo grosso sgarbo è appe¬ 
na di un anno fa, quando Gaz¬ 
prom ha soffiato alla BP un affare 
da un miliardo di dollari. Ciò spie¬ 
ga perché Putin sia stato accusato 
di essere uno “zar”, un “populista”, 
e di assassinare giornalisti, o addi¬ 
rittura di eliminare i dissidenti con 
il polonio radioattivo. Putin è, a 
sua volta, molto abile a sfruttare a 
proprio vantaggio questa grosso¬ 
lana propaganda contro di lui, ri¬ 


lasciando reboanti dichiarazioni 
anti-occidentali che accreditino il 
suo mito di leader indipendente e 
fuori del coro; dichiarazioni fumo¬ 
se, che fanno però la gioia dei suoi 
fans “eurasiatici” in Italia. 

Di fatto Putin appare del tutto 
ondivago in politica estera, ed an¬ 
sioso soltanto di compiacere gli af¬ 
fari di Gazprom, anche se la Russia 
si trova sempre più accerchiata mi¬ 
litarmente dalla NATO. Il FMI è il 
braccio finanziario della NATO 
(oppure è la NATO ad essere il 
braccio militare del FMI), perciò 
ogni avallo da parte di Putin all’a¬ 
zione del FMI in Europa, si risolve 
automaticamente in aumento della 
minaccia della NATO contro la 
Russia. Ma mettersi contro FMI e 
WTO, significherebbe per Gaz¬ 
prom vedersi tagliata fuori da pa¬ 
recchi affari. 

In corrispondenza del periodo 
dell’aggressione della NATO con¬ 
tro la Libia, e del conseguente bloc¬ 
co delle esportazioni da questo 
Paese, i profitti di Gazprom sono 
aumentati del 78%, come risulta 
dalle sue stesse dichiarazioni. Non 
c’è bisogno perciò di scervellarsi 
tanto per indovinare il motivo per il 
quale la Russia ha votato a favore 
della ambigua Risoluzione 1973 
del Consiglio di Sicurezza, che ha 
aperto la strada all’aggressione del¬ 
la NATO contro la Libia. 

Pare proprio che la cosca di Gaz¬ 
prom affidi i propri destini perso¬ 
nali più ai conti segreti nelle ban¬ 
che svizzere che alla integrità 
territoriale della Russia. Gli “eu¬ 
rasiatici”, piuttosto che confidare in 
Putin ed elucubrare sulle sue inten¬ 
zioni recondite, forse farebbero 
bene ad augurarsi che nell’esercito 
russo sia rimasto qualche comunista 
in grado di cacciare sia lui che la sua 
cosca affaristica. ■ 

COMIDAD 


m entre da settimane si 
susseguono le voci 
più o meno ufficiali 
su un intervento del 
Fondo Monetario Internazionale 
“a favore” dellTtalia, in pochi han¬ 
no fatto caso ad un intervento auto¬ 
revole a sostegno di questa macabra 
prospettiva, quello di Vladimir Pu¬ 
tin, lo scorso 11 novembre. Putin 
ed il suo socio Medvedev si sono di¬ 
visi il lavoro: mentre il primo aval¬ 
lava l’improbabile immagine di un 
FMI “salvatore” dell’Europa, il se¬ 
condo incontrava il capo dello stes¬ 
so FMI, Christine Lagarde. 

Pare che la Russia abbia grosse 
riserve finanziarie, perciò in questa 
circostanza potrebbe agire addirit¬ 
tura da “banca” del FMI; e questo 
sarebbe l’oggetto dei colloqui fra 
Lagarde e Medvedev. Ma se la Rus¬ 
sia ha davvero tutti questi soldi, per¬ 
ché non pensa di tagliare fuori il 
FMI, entrando direttamente nelle 
economie europee con propri ac¬ 
quisti di titoli del Tesoro? 

Bella domanda, ma prima di az¬ 
zardare una risposta, forse è il caso 
di mettere in rassegna altri fatti. 

Nell’agosto del 2010 il primo mi¬ 
nistro ungherese, Orban, aveva cac¬ 
ciato il FMI dal proprio Paese, ma 
ora, a poco più di un anno, deve tor¬ 
nare a testa bassa dal 
FMI a chiedere un pre¬ 
stito. 

Su quali sostegni inter¬ 
nazionali aveva sperato 
Orban per fare a meno 
della gogna del FMI? 

Il governo ungherese 
aveva confidato sul soste¬ 
gno russo. Dopo il primo 
incontro semi-segreto fra 
Orban e Putin alla fine 
del 2009, il primo mini¬ 
stro ungherese era stato 
accolto in pompa magna 
nel dicembre 2010 a Mo¬ 
sca, e nei colloqui erano 
stati prospettati una serie 
di progetti di cooperazio¬ 
ne economica. 

Sembrava dunque che la Russia 
perseguisse una strategia di sfonda¬ 
mento defl’equilibrio UE/NATO 
nell’Europa dell’Est, e che l’Unghe¬ 
ria fosse il primo tassello del domi¬ 
no. A distanza di un anno Orban in¬ 
vece si ritrova in piena emergenza 
finanziaria, e consegnato proprio 
da Putin ai tentacoli del FMI. Quin¬ 
di anche Orban è finito nella lista 
dei bidonati da Putin, insieme con 
Milosevic e Gheddafi. 

Da qualche mese risultava che il 
governo ungherese avesse già ri¬ 
nunciato a qualsiasi velleità di auto¬ 
nomia economica, e si riconsegnas¬ 
se al ruolo istituzionale che 
l’Unione Europea riserva a Paesi 
come l’Ungheria, cioè quello di di¬ 
ventare una colonia per le deloca¬ 
lizzazioni di imprese dell’Europa 
occidentale. In questo periodo 
l’Ungheria è diventata infatti il 
Paese più reclamizzato dalle agen- 


In corrispondenza 
con l'aggressione 
della NATO contro 
la Libia e del conse¬ 
guente blocco delle 
sue esportazioni, i 
profitti di Gazprom 
sono aumentati del 
78% 


zie internazionali specializzate nel 
business di organizzare delocalizza¬ 
zioni di piccole e medie imprese ita¬ 
liane. 

Si spiegano così la sicumera e 
l’arroganza di Sergio Marchionne, 
visto che 
oggi, grazie 
a Putin, le 
colonie del¬ 
l’Europa 
dell’Est si 
trovano in 
totale sicu¬ 
rezza; per¬ 
ciò Mar¬ 
chionne 
non soltanto 
è in condi¬ 
zione di de¬ 
localizzare 
le produzio¬ 
ni FIAT, ma 
anche di 
^ portarsi die¬ 

tro le picco¬ 
le e medie imprese dell’indotto, e 
magari persino qualcos’altro. Si 
spiega anche perché Marchionne 
sia interessato a destabilizzare Con- 
findustria, lasciando così tante pic¬ 
cole e medie imprese senza om¬ 
brello, e quindi bisognose di 
protezione e di entrature per delo¬ 
calizzare all’Est. 

Dal canto suo Putin non si ac¬ 
contenta di allacciare rapporti col 
FMI, ma compie anche i passi deci¬ 
sivi per entrare a pieno titolo nella 
principale emanazione del FMI, 
cioè l’Organizzazione Mondiale 
per il Commercio (WTO). Una vol¬ 
ta formalizzata l’associazione della 
Russia al WTO, la messa in sicurez¬ 
za dell’Europa dell’Est dal punto di 
vista delle multinazionali, sarebbe 
cosa fatta. 

Ma Putin non finisce di sorpren¬ 
derci. Mentre la Libia era sotto ag¬ 
gressione, l’azienda petrolifera rus- 


FIRENZE. La quinta vetrina deH r editoria anarchica e libertaria 


Si è tenuta dal 7 al 9 ottobre la 
quinta Vetrina dell’Edioria Anar¬ 
chica e Libertaria, ospitata anche 
quest’anno al TeatroTenda, orga¬ 
nizzata dal Collettivo Libertario 
Fiorentino, e anche questa volta ri¬ 
velatasi quell’occasione unica di 
scambio, incontro, confronto non 
solo fra le decine di case editrici 
anarchiche italiane ed estere pre¬ 
senti (svizzere, francesi, brasiliane), 
ma fra le centinaia e centinaia di vi¬ 
sitatori che hanno affollato gli 
stands. Compagni anarchici innan¬ 
zitutto, ma anche studenti, famiglie, 
curiosi e ricercatori interessati alle 
tematiche anarchiche e libertarie. 

Il programma è stato come sem¬ 
pre intensissimo, con una fitta sca¬ 
letta di presentazioni di libri, con un 
dibattito centrale dedicato que¬ 
st’anno al tema “Oltre la crisi... una 
via libertaria alla decrescita?”, par¬ 
ticolarmente seguito e partecipato, 
e con decine di spettacoli d’ogni ge¬ 
nere. 

Fra i tanti non si può non citare il 
coinvolgente intervento di Giusep¬ 
pe Galzerano sul caso Mastrogio- 
vanni, sussidiato da un agghiaccian¬ 
te video proveniente dalle 
telecamere a circuito chiuso che 
hanno ripreso il compagno agoniz¬ 


zante nelle lunghe ore di TSO; il 
concerto di Maurizio Bignardelli 
“Dalla Serbia alla Sicilia verso La 
Mecca”, il minirecital di Stefano 
Giaccone l’appuntamento atteso 
con Alessio Lega, quest’anno sul 
palco assieme a Germana Mastro- 
pasqua e Xavier Rebut, accompa¬ 
gnato alla fisarmonica da Davide 
Giromini. 

Una nota stonata, la presenza 
del coro dei minatori dell’Armata, 
contestati da una parte del pubbli¬ 
co per i loro canti “maschilisti”, ti¬ 
pici di un repertorio da osteria. 

I vari editori presenti hanno an¬ 
che dato vita a un incontro, su pro¬ 
posta di Paolo Finzi, di A rivista 
anarchica, per confrontarsi sull’at¬ 
tuale crisi dell’editoria, sui suoi 
aspetti e sul modo di affrontarli da 
parte dell’editoria anarchica. 

La presenza di pubblico, con¬ 
centrata soprattutto nella giornata 
di sabato e domenica, ha permesso 
una larghissima diffusione di libri e 
anche un bilancio alla pari agli or¬ 
ganizzatori, che come sempre van¬ 
no ringraziati per l’impegno e la ge¬ 
nerosità profusi senza limiti 
nell’organizzazione di questo ap¬ 
puntamento .■ 

RG. 



disegmo di Guglielmo Manenti 



















